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ULISSE ALDROVANDI 

NATO NEL l5aa: MORTO AI IO MAOOIO l6o5. 

Cjbe i sommi uomini sieno stati sovente educatori 
di se stessi, e che parimente combinazioni le più for- 
tuite gli abbiano tratti talora a coltivare il proprio 
ingegno nella guisa necessaria a chi agogna gran fa- 
ma, sono verità, più e più 6ate, ripetute nella sequela 
di questi istorici elogi. Un uomo che diede ad un 
tempo luminosa prova d' entrambe tai verità , si in 
Ulisse Aldrovandi Bolognese , medico e naturalista 
di primo grado. 

Apparteneva egli ad una famiglia, tuttavia chiara 
in Italia , e che per un tanto congiunto era serbata 
a rifulgere di più verace splendore. Rimasto di do- 
dici anni senza padre, fornito d' un ingegno agile si, 
ma irrequieto, onde non sapesse a quale 'studio de- 
dicarsi, or cercava suo intertenimento nell’eloquen- 
za, or nelle cose filosofiche. Ma il buon gusto che 
già era sulla strada della corruzione non potea ren- 
dere accetto il primo studio alla mente perspicua del- 
F Aldrovandi , nè per egual ragione il potevano al- 
lettare, quai s’insegnavano allora, i filosofici precetti. 
Col crescere degli anni, cresceva in lui F inquietezza. 
Yolea darsi alla Giurisprudenza > ma la malattia del 
secolo si diffondea sopra ogni maniera di facoltà. Que- 
sta carriera parimente gli spiacque. Peregrinò, tornò in 
patria, ma sempre incerto, e privo sempre di scopo ; 
e se questo manca, insteriliscono i migliori ingegni. 

Chi crederebbe che la superstizione e il fanatismo, 
dominanti oltre ogni misura in que’ giorni, e origine 
T. y. • 
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di tante sciagure, avrebbero partorito la prima volta 
il buon effetto di far tiovare questo Scopo alla mente 
del nostro encomiato? Furono mosse accuse di eresia 
contro diversi citta.dini di Bologna, chiamati a Roma 
per discolparsi , e fra questi si trovò 1’ Àldrovandi. 
Fortunatamente per lui, apparvero prive assai di fon- 
damento le dategli imputazioni, onde, ad onta di tem- 
pi sì perigliosi per chi urtava in tali strette funeste, 
niun nocumento glien venne ; e per aumento di for- 
tuna, standosi in Roma TAIdrovandi, si trovò coi ce- 
lebre medico e naturalista Rondelezio , che ad ogni 
straniero in cui scontravasi chiedea notizie de’ pesci 
della terra, d’ onde l’ altro veniva, per formarne do- 
vizia al trattato che stava per pubblicare. La fama 
in cui era il Rondelezio , la stanchezza di una per- 
plessità, molesta al par dell’ inerzia ad un ingegno 
che conosca le proprie forze, trassero finalmente l’ Al- 
drovandi nella deliberazione di farsi compagno agli 
studi di questo illustre, e di divenire filosofo natura- 
• lista; nè limitando le sue ricerche ai pesci, inco- 
minciò a raunare, e pietre, e animali, e vegetabili, 
e quante sostanze la natura offerivagli. 

E poiché era uso in que’ giorni che i soli medici 
. si dessero alle scienze naturali, imprese lo studio del- 
la medicina, sicché nel i553 ottenne la laurea di 
questa facoltà. £ tale la catena con cui le scienze si 
annodano , che chi in una di esse diviene eccellen- 
te , precide di leggieri vaghezza di istruirsi in al- 
tre, e ben impara soprattutto quelle che alla mente 
■ umana si riferiscono, perchè a ciò non h.a d’uopo che 
d’esaminare le vie tenute dal proprio ingegno fin d’ al- 
lora che divenne grande nella prima facoltà professala. 
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Laonde non è maraviglia se T Aldrovandi, chiamalo 
all’ università di Bologna professore di Logica e di Fi- 
losofìa, si comportò egregiamente in lai minisicio, e 
fece illustri allievi alla patria e all’ Ilalia. 

Ma non quindi dimenlicò i suoi studi di prima 
scelta, onde nelle stagioni di vacanza, corse I’ Italia 
dal monte Baldo al faro di Messina, c visitò la Cor- 
sica , e r isola di Cundia e di Cipio , e quant’ è la 
Grecia antica ; e se la ristrettezza di sue circostanze 
economiche , e la mancanza d’ incoraggiamenti non 
gli permisero di adunare quanti materiali avrebb’ egli 
desiderato alla scienza , le descrizioni che dai tra- 
scorsi luoghi ritrasse, ne tennero vece sì felicemente, 
che la sola raccolta, da esso ideata e descritta, al dir 
del Gessner, istruiva meglio d’ un gabinetto. 

L’incoraggiamento fin qui mancato all’ Aldrnvandi 
gli venne finalmente dal senato di Bologna , che ol- 
tre ."Ila cattedra di B'ilosofia , gli conferì quella de’ 
Semplici , accrescendolo e di stipendi e di assegna- 
menti. 

Ma questi, benché, sia detto ad enqomio di qne’ Ma- 
gistrati, sparsi con profusione sull’ Aldrovandi, sareb- 
bero stati di gran lunga inferiori alla raccolta di cose 
naturali eh’ egli adunò, se l’amor della scienza non lo 
av'essc tratto a sagrificare a si bella meta fin le pro- 
prie sostanze. Kè mai contento di farsi utile all’uma- 
nità, volse il guardo al cattivo e capriccioso metodo, 
che serbavasi allora dai farmacisti nel preparare i 
medicinali, talor per essi convertiti in veleni ; e col 
suo Àntidotario diede precetti di tanta importanza , 
che giustamente avvisò la patria di lui col crearlo 
Protomedico , soprantendente alle ofCciue. £ in tale 
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carica, potè salvare da altissima sciagura l’ intero pac* 
se, divietando si adoperassero ingredienti mortiferi, 
scelti dall’ ignoranza. Il quale merito ( si crederà fa- 
cilmente ) gli suscitò guerre per parte della stessa 
ignoranza, guerre sì invelenite, che forse avrebbe do- 
vuto succumbervi, se il Pontefice non frapponea con 
saggezza la sna autorità. 

Fornita Bologna per l’Aldrovandi di nn giardino bo- 
tanico, non ebbe più di che invidiare Padova e Pisa. 

Primo l’Aldrovandi, che immaginasse a distinguere 
gli animali e le piante in generi, specie e differen- 
ze , fece osservazioni , tuttavia preziose , sul succes- 
sivo sviluppo del pulcino nell’uovo, ed altre sulle 
tonache dell’ occhio , onde 1’ Haller non dubitò ncl- 
l’attribuirgli il ritrovamento della membrana pupillare. 

Angusto spazio ne è dato per accennare tutte l’ al- 
tre facoltà su cui maestramente scrisse TAldrovandi, 
or sollecito di darne idee sulle -antiche statue di Ro- 
ma , or sulle cose dell’ antichità , or sugli usi delle 
diverse nazioni , or finalmente sulla più vera inter- 
pretazione di molti passi di scrittori sacri e profani. 

Per ventura de’ viventi e de’ posteri visse sino al- 
r anno ottantesimo terzo , ed il suo vivere fu uno 
studio non interrotto. Non curò il vero chi’l sosten- 
ne divenuto cieco negli ultimi anni della vita, come 
giova osservare quel che ne ha scritto Francesco Ma- 
ria Zanolti, da cui parimente sappiamo falsa la fama 
che la povertà lo costringesse a morire in uno spe- 
dale. Forse dovea dirsi , che 1’ ardore in lui di sa- 
'grificar tutto ai progressi d,elle scienze, non gli avreb- 
be rappresentato, siccome grave, nemmeno questo 
.ultimo genere di cordoglio. 
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ANGELO FUMAGALLI 

NATO IL 28 APRILE I738: MORTO IL 12 MARZO l 8 o 4 > 

Fra i moltiplici stadi, che innalzando i lor culto< 
ri, li rendono ad nn tempo, e splendore e delizia, del-^ 
r umanità, pochi ve nc hanno che di copiosi materiaK 
abbisognino , siccome quelli che si riferiscono alla 
politica ed alla sapienza di assicurare la pubblica fe« 
licita. Ma mentre d’ altissimo splendore rifulgono i 
nomi di coloro , che consacrandosi a s'rbella meta, la 
toccarono da vicino, minor grido o più modesto del 
certo, levano fra i contemporanei quegli uomini pa* 
zientissimi^ che alio studio dei primi con erudite fa* 
tiche prepararono gli strumenti. Laonde è giusto che 
la saviezza de' governi, e la giustizia degli storici li 
ritragga dal buio , in cui per poco li lascerebbero 
gli uomini usi a tributare onori a quel solo merito, 
che fa conoscere la sua presenza nell' atto di giovarli. 
Che hen è maggior virtù in que’ generqsi eruditi il 
sagrificar se medesimi al vantaggio de’»suoi simili , 
quanto è meno splendido il premio che ne possono 
sperare ; e per altra parte chi raccoglie cose per una 
scienza, dee vedere cqn chiarissima mente la scienza 
istessa per non abbracciarne d’ inutili , per ordinare 
le utili , e per regolare in somma i raziocioii di chi 
dee trarne profitto. 

Uno di questi illustri fu il Fumagalli, monaco Ci* 
sterciense ed abate. Nato egli da onesti genitori in 
Milano , educato prima nel collegio di Gorla degli 
Obblati, poi nel collegio Patellani, vesti 1’ abito mo* 
nacale a sedici anni, assumendo il nome di don An« 
T r. *a 
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gelo; poi inviato a Roma perchè nelle cose teologiche 
s’ instruisse , intanto che aggiugnea la meta mostra- 
tagli da’ suoi superiori, non trascurò gli studi divenu- 
tigli d’ elezione, quelli cioè d’ erudirsi nelle antiche 
cose. E a megl.in riuscirvi si fece dotto nelle lingue 
orientali, e nella greca, in cui eminentemente pre- 
valse. 

Tornato in patria, raccolse egli dalla biblioteca del 
monastero di s. Ambrogio, cotanto rinomata pe’ suoi 
preziosi .manoscritti , tutto ciò che giovar poteva a 
rischiarare la storia monastica e la storia patria di 
que’ secoli, i quali, o non ebbero storici, o inesatti 
ed infedeli gli ebbero. 

'Indi per primi saggi dell’ acquistato sapere, pub- 
blicò un discorso sull’ origine ideila Idolatria , e cor- 
redata di proprie note, una traduzione d’ un greco 
codice del Vaticano intorno la Liturgia Ambrosiana, 
e, la vjta degl’illustri Rancati e Ciceri. 

Intesa la Corte di Vienna a render giovevoli alla 
pubblica istruzione le cognizioni e le ricchezze della 
corporazione, cui apparteneva il Fumagalli, ordinò ai 
Cisterciensi d’ insti tu ire una tipografìa, e d’aprire 
una scuola di Diplomatica, dando di questa la soprau- 
tendenza al Fumagalli , che tosto trasse in onore e 
1’ una e 1’ altra di tali instituzioni. Perchè il primo 
lavoro uscito di quella tipografìa fu un' opera del Fu- 
magalli intitolata: Le vicende di Milano' durante la 
guerra di Federigo I Imperadore, illustrata con perga- 
mene di que’ tempi e con note ; opere che per le fì- 
losofìche verità francamente poste all’ aperto dal suo 
autore , gli concitò guerre e persecuzioni per parte 
della superstizione 6 del fanatismo. Ma i tentativi di 
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questi mostri non valsero contro la sapienza della 
Corte di Vienna, che dichiarò essere quell’ opera de- 
gna del suo aggradimento, colmando il Fumagalli di 
nuovi onori. 

. Promosso questi alla dignità di abate «lì Chiaraval- 
le, la solitudine del luogo gli giovò a pubblicare i 
suoi quattro volumi delle Antichila Longobardiche Mi- 
lanesif nella quale opera anzi clic perdersi in descri- 
vere guerre distruggitrici , ne dà conto del governo, 
delle leggi, e delle consuetudini de’ Longobardi, degli 
antichi edifizi, del commercio, c dell’ agricoltura dei 
Milanesi di quéi giorni. Ivi pure preparò la grande 
opera delie ' htituzionì diplomatiche. 

Ma da questa illustre impresa il distolsero per al- 
cun tempo doveri d' altra natura. Eletto abate del 
mouasterio di s. Ambrogio , e presidente generale 
della sua Congregazione , oltre il vegliare sulla di- 
sciplina, e sulla economia di tiitt’ i monasteri, dovea 
iìn reggere alcune popolazioni di sudditi , perchè 
dai Cistcrciensi dipendevano tre feudi imperiali, go- 
vernati per un volgere di dieci secoli dall’ Abate. In 
tal governo egli seppe sì bene accoppiare le regole 
della prudenza cotanto necessaria a questi impercet- 
tibili stati, e il vantaggio de’ sudditi , che 1’ immor- 
tale Giuseppe 11 non isdegnò negoziare seco lui, sic- 
come cogli altri feudatari dell’ impero. 

Nel i'j86 chiese ed ottenne riposo, che gli fu con- 
ceduto , creandolo abate del piccolo monastero di s. 
Lucca, situato parimente in Milano. £ quest’ ozio ci 
chiese per dar compimento alle Istituzioni diplomatiche, 
e al Codice diplomatico Santambrosiano ; e la prima 
di queste opere finalmente comparve. Tanta dottrina 
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in essa campeggia, che vennero all’ abate Fumagalli 
onorevoli e giusti encomi dai giornali d’ogni nazio* 
De, e fu allora reputato degno di essere proposto, ed 
eletto membro dell' Istituto, allor Nazionale, or R. Ce- 
Aareo. Al tempo stesso, il governo gli offerì una pub> 
blìca cattedra diplomatica , ma egli per 1’ avanzata 
sua età si scusò dall’ accettarla. 

Slava già per consegnare ai torchi il Codice diplo- 
matico Santambr asiano y quando la morte lo rapì alla 
patria, agli amici e alle lettera. Conscio del suo mo^ 
rire, io aspettò con religiosa rassegnazione, fidando, 
e ben la fìdò, l’opera sua all’ illustre suo collega nel- 
l’ istituto Amoretti , che ne ha poi fatta eseguire la 
stampa. 

Dolci ne erano le maniere, affabile cogl’ inferiori 
che trattò sempre come fratelli, e coi quali volle aver 
sempre comune la mensa e i doveri monastici. Amò 
tanto il lustro della propria corporazione , che con 
prova di rara modestia non consenti mai finché visse, 
di veder pubblicate sotto il proprio nome le opere 
sue ; ma bensì con quello di un Monaco Cisterciense^ 

La patria ne onorò la memoria nelle feste che si 
celebrarono dopo la sua morte. Il nipote di lui, per 
giusto sentimento d’ amore e di riconoscenza, fece in- 
scrivere a suo onore un commovente epitaffio sulla tom- 
ba del Fumagalli situata fuori di Porta Yercellina. 
Ma nobilissimo fra i monumenti gli eresse Giulio Bec- 
caria, che ne fece collocare il ritratto in plastica sulla 
fronte della propria casa, vicino a quelli degli illustri 
uomini contemporanei ed amici dell’ immortale suo 
genitore. 
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MARCO POLO 


RATO NELLA METa’ DEL SECOLO XIII. 

JN'or solamente d' un novello mondo scoperto può 
superbire l’ Italia, felice contrada in cui videro la lu- 
ce e il Vespucci e il Colombo. God’ella di un'altra 
privilegiata gloria, e che ninna Nazione le può con- 
tendere, quella cioè che i suoi figli diedero impulso 
e coraggio a tutte le peregrinazioni che prima ancora di 
que’ due Grandi s’ instituirono. Senza le carte che nel 
secolo XV i Veneziani somministrarono ai Portoghesi, 
ne Gonz^lez de Cabrai scopriva le isole della Madonna, 
nè sì presto sarebbero state conosciute le Azzurre, e le vie 
di commercio in più rimota età utili ai Faraoni ed ai 
Tolomei , nè il gran Vasco de Gama avrebbe fatto 
sventolare oltre al Capo Tormentoso la Lusitana ban- 
diera, nè portata ai lidi dell’Oriente la civiltà dcl- 
r Europa. 

Primi i Veneziani a dar questo nobile eccitamento 
alle età moderne , il maggiore fra essi in si nobile 
arringo fu Marco Polo, che gli anni frapposti al suo 
nascere e al diciannovesimo della sua vita trascorse fra 
le Venete Lagune ove sortì la Patria, intantochè Nicolò 
padre, e Matteo zio del medesimo, dal grado di com- 
mercianti in Costantinopoli saliti erano ai primi onori 
presso la corte di Cublai, gran Can de’ Tartari. Per 
buona ventura del giovinetto^ e della scienza geograr 
fica, amor di patria ritrasse questi due fratelli a 
rivedere la nativa contrada , non però per fermarvi 
la loF dimora. Come è ben facile a credersi, questo 
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giovìnelto, per altra parte di mente alta fornito, deside- 
rò ed ottenne dì accompagnare questi amati congiunti 
nel ritorno che fecero al regno di Cublai, che esten- 
devasi fino alla Cina settentrionale. Nè meno di questi 
entrò Marco in favore di Cublai, di quel Sovrano, pro- 
nipote di Gengis-Can, ed erede della sua politica c del 
6UO guerresco valore. Il giovinetto, erudito e nelle 
cose degli Europei, che le Crociate avevano traspor- 
tati nell’Asia, e nella balistica, e nell' arti militari, 
grandi vantaggi arrecò a questo Prìncipe, e n’ebbe 
in compenso cariche, che il costrinsero a lontani 
viaggi; il che tornò utilisimo al suo ardore di cono- 
scere nuove terre, e cose novelle. Sol chi ricopiasse 
la Storia da lai stesso lasciatane, potrebbe enumerare 
gl’ immensi e pericolosi tragitti eh’ ei fece dall’ una 
all’ altra di disparatissime terre. Ma in mezzo a questi, 
mai non lo abbandonarono, l’amore della sua Italia, e il 
desio di rendere vantaggiose all’ Europa le peregrine 
cognizioni da lui raccolte. Alla qual brama tornò favore- 
vole r incarico da Cublai dato a Marco, di condurre 
per via di mare una principessa Tartara promessa 
sposa ad un Re Persiano, e di profittare del ritorno 
per portar messaggi del sovrano Tartaro al Pontefice, 
al re di Francia , al re di Spagna , e ad altri Prin- 
cipi della Cristianità. 

Trovavasi Marco col padre e collo zio a Trebi- 
sonda nell’ anno i2{)4> saputosi da questi la morte 
di Cublai, per Costantinopoli c Negroponte si tra- 
sferirono a Venezia che rividero dopo ventiquattro 
anni. 

Novello Ulisse reduce da Itaca, niuno riconosceva 
nè lui nè i suoi congiunti, tanto li trasformarono e 
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i sofferti disagi, e il vestilo e il linguaggio, al che 
aggiugnevasi la persuasione, che fossero morti. "Ma 
poiché invitando a mensa parecchi de’ loro concilta- 
dinl, e sfoggiando magnifiche vesti Orientali, gli eb- 
bero presentali di preziose gemme d’ ogni spezie, non vi 
fa più alcuno che non li ravvisasse e non gli oneras- 
se per quelli che erano. 

Breve tempo godette Marco de’ domestici' agi, poi- 
ché nel ia()G, nominato comandante d’una galera, 
combattè valorosamente contro i Genovesi, e messosi 
nelle prime file, rimase ferito e .condotto a Genova 
incatenato. Nondimeno il diletto eh’ ei procurò ai no- 
velli ospiti col racconto delle sue avventure, non so- 
lamente lo liberò da que’ ceppi, ma gli procacciò 
ogni genere d’ alleggiamcnto, e per fino la libertà. Re- 
stituito quindi alla patria, si ammogliò ed ebbe due 
figlie. 

Tante inchieste gli venivano fatte così dagli amici, 
come da persone che a questo solo scopo il cerca- 
vano onde raccontasse le sue maravigliose peregrina- 
zioni, che venne finalmente nella deliberazione di scri- 
ver la storia e di esse e di quelle intraprese dal pa- 
dre suo e dallo zioj preziosa raccolta di erudizione ori- 
entale, cui forse niun’ altra di particolar viaggiatore 
sapresti paragonare, o si riguardi la vastità de’ paesi 
eh’ egli abbraccia c di nuovo discopre, o la diversità 
e sceltezza di nozioni che ci appalesa. Egli il primo 
ne parlò, con assoluta c pratica fermezza, dei mari Ci- 
nese ed Indiano, e li mostrò comunicanti fra loro e 
col grande Oceano, indicando per fino le si famose 
correnti del Sud-Est Affricano. In tal guisa sgombrò 
r antico buio a tutti i naviganti che sorsero dopo lui. 
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vcnrado sino a Cristoforo Colombo. Nè alcaaa cosa 
tralasciò di qaanto poteva darne idea delle diverse 
rel’giooi, delle costumanze e della pubblica economia 
delle contrade da lai vedute. 

Ma come accade por troppo di sovente, che una 
novità, la quale sappia di maraviglioso trova oppo> 
sitori, così nonne mancarono a Marco, i cui tiferti 
parvero per lungo tempo favolosi in gran parte. Ma 
in appresso , divenute più frequenti le vie a tutti i 
paesi del Globo, le accuse d’infedeltà o di esagera- 
zione mosse contro questo Grande si sminuirono. Da 
molte indi lo vendicarono il Foscarini e il Tirabo- 
scbi. Oggidì il Malte-Brun colla luce diflusa sull’ in- 
tera narrazione lasciatane da questo gran peregrino 
del Mondo, si è fatto un diritto ad intitolarlo il crea- 
tore della greografia moderna dell’ Asia, e 1’ Hum- 
holld del secolo XI li. 






LODOVICO ANTONIO MURATORI 

RATO IL ,t OTTOBRE iG^a : ^ORTO IL a3 CERRAIO l’]5o. 


\^iowoLA terra del Modenese^* già celebrata pei na.- 
tali del sommo architetto Barozzi , fu quella in cui 
ebbe vita, da poveri parenti, I>odovico Anlonio Ma* 
ralori. Affidato ne’ primi suoi anni agl’ insegnamenti 
di un dozzinale pedagogo, questi lo tenne per lungo 
tempo avvolto tra le spine dei grammaticali precetti 
delia lingua latina, che valgono il piìi delle volte a 
spegnere ne’ giovinetti la vivacità dell' ingegno, e a 
condurli ad abbominare lo studio. 

Vestito 1’ abito clericale, e passato in Modena, il 
Muratori vi rinvenne migliori maestri di umane iet-* 
tere c di filosofia; e sebbene le leggi civili e cano- 
niche , e la morale teologia esser ne dovessero gli stu- 
di principali, pure alla eloquenza ed alla poesia 
concedeva tatti gl’ istanti che liberi gli rimanevano. 
Passato in appresso dalla lettura dei poeti a quella 
dei filosofi, s’ingolfò nel vastissimo oceano delle an- 
tichità e della erudizione profana. S’avvide peiò egli 
che per innoltrare in questa Carriera occorrcvagli la 
lingua greca finn solo , ma ben anco utia. doviziosa 
suppellettile di libri : quanto alla prima con inde- 
fessa e straordinaria fatica pervenne da se stesso ad 
impadronirsene; quanto ai secondi trovò in una li« 
breria di meschinissimi frati tutto ciò che faceagli 
d’ uopo , e trovò ben anco cortése condiscendenza , 
onde poter prevalersene. 

T. V. *4 
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Pià cortese ancora la fortuna , che s’ avea prefìsso , 
di voler formare di Lodovico un uomo sommo , gli 
fe’ toccare a guida de’ suoi studi un profondo lette- 
rato nella persona dell’ Abbate Cassincse Benedetto 
Bacchini, da cui venne addottrinato ben anco nella di- 
plomazia, nell* erudizione sacra, e nelle antichità del 
medio evo. 

Contratta dal Muratori conoscenza col Marchese 
Orsi e con Monsignor Marsigli , ottenne col loro 
mezzo di essere dal Conte Borromeo chiamato alla 
famosa Biblioteca Ambrosiana in Milano , e fu sin- 
golare ventura sua il vedersi, ancor giovane, aperia 
in tal modo la via ad intraprendere una letteraria 
luminosa carriera, e ad approffittare dei rari c pre- 
ziosi codici deposjitati in quella insigue Biblioteca. 

Conseguita sul finire del 1G94 la laurea dottorale, 
pertossi il Muratori al principiare del seguente anno, 
alla nuova sua residenza, ove fu poco dopo ordinato al 
Sacerdozio. Scorsi appena due anni in quel santuario 
d’ ogni sapere , ci diede alla luce gli Aneddoti lati- 
ni , primo- saggio de’ suoi talenti, che valsero ad 
acquistargli altissimo grido , ed a procurargli la be- 
nevolenza e la stima de’ primi letterati di que’ tem- 
pi, sì in Italia che fuori. Passava egli un -intero In-, 
stro nella Biblioteca Ambrosiana , facendo continuo 
studio di erudizione sacra e profana, d’ iscrizioni, di 
antichità e di lingua greca. 

Voltosi r Elettore di Hauuorer al Duca di Mode- 
pa per ottenere notizie che comprovassero 1 ’ origine 
della casa di Brunswik , derivata dal ceppo stesso 
di quella degli Estensi , e tutto essendo confusione 
c disordine nell’ archivio della Ducale, famiglia di 
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si, risolvette il Duca RinalJo di chiamare a se il 
Muratori; affinchè se nc ottenesse col soccorso di lui 
il riordinamento; e nomiiiollo suo Archivista e Biblio- 
tecario- Abbandonò allora Milano e l’Ambrosiana Bi- 
blioteca; non senta grave rammarico; e si restituì 
nella stale del i?joo a Modena , ponendosi al servi- 
zio del suo Principe. Quivi ei diede mano e compi- 
mento a quelle tante opere che basterebbero da se 
sole a formare un’ estesa e pregiala libreria. 

Se poche pagine non bastano a presentarne un ra- 
gionato catalogo; accennando lei principali ; diremo;, 
come egli dettasse le ^nticliità Estensi; le. Antichità 
Italiane* del Medio-Evo^ la Raccolta ordinata di tutti 
gli Scrittori originali delle cose d’Italia; gli Annali 
d’ Italia'; le Vite di non pochi uomini celebri , il 
Nuovo tesoro delle iscrizioni^ i Trattati della morale 
filosofia; delle forze dell’ intendimento umano e della 
fantasia; le Dissertazioni de’ servi e liberti; dell’ Obe- 
lisco di Campo Marzio; e I’ opera .contro l’ inglese 
Burnet, e le Missioni del.Paraguai , e l’amica L:- 
turgia Romana , cd il Trattato della regolata divo- 
zione ; e quello della pubblica felicità; ed infinite 
altre. 

L’ Erudizione sacra e profana; le Antichità romane 
e de’ tempi barbari; la Critica; la Teologia , 1’ Asce- 
tica , la Giurisprudenza , la Filosofia ; c perfino 1^ 
Medicina; lutto forni materia al dottissimo uomo per 
esercitare il suo ingegno ; e cogliere iu ogni campo 
ubertosissima messe. , 

Avvi chi ha voluto negare al Muratori il vanto 
di poter aspirare al titolo di filosofo; ma se filosofia 
quella si è , la quale rcltarnenlc giudica ; c che im- 
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prence a difendere antiche e importanti ferità , pochi 
]o furono al pari di lui, giacché egli combattè come 
teologo contro le vane superstiziose pratiche di reli- 
gione , contro l’indiscreto zelo delle stravaganze de- 
vote , e nell’ opera de ingenìorum moderatione di- 
spiacque egualmente a coloro che troppo , o troppo 
poco al Papa concedono. 

Sacerdote in Milano, con esemplare esattezza adem- 
piva i doveri del suo stato , e fatto poscia in Mo- 
dena Proposto della Pomposa con cura d’ anime, com- 
piè coi! amore e zelo vivissimo gli ufizi tutti del suo 
ministero , finché toccando il sessagesimo anno , e 
pili non potendo reggere alle parrocchiali fatiche , 
rinuuziò la Prepositura , e non attese più che allo 
scrivere. 

Giunto al settuagesimo settimo anno, fu assalito da 
nn fiero colpo di paralisia , che gli tolse prima la 
luce degli occhi, e poco dopo la vita. Ei morì, qual 
visse, modello di cristiana virtù, a cui congiungeva 
candido e sincero cuore, e modesta frugalità, e pru- 
denza senza pari. 

A.mico il Muratori di Benedetto XIV fin prima che 
questi salisse al soglio pontificio, si sa eh’ ei voleva 
ascriverlo fra i Cardinali, ma nel ritenne la tema di 
disgustare la Corte per le cose scritte dal Muratori 
nelle controversie di Ferrara e Comacchio. Ben più 
assai della Porpora valsero però ad illustrare e per- 
petuare il nome del Muratori le tante e si pregiate 
opere sue , che ‘ vivranno eterne a gloria di lui e 
dell’ Italia , ov’ ebbe sua culla. 


» 
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MAtO ITEL l5o8l MORTO IL ig AGOSTO l58o. 

IN'o’f fa mestieri il ricorrere ai sommi avanzi deU 
r antichità; dei quali e Roma e Veiona e Fola con- 
servano preziosi monumenti; onde l'Italia porli il vanto 
di primazia sopra ogn' altra contrada por grandiosi e 
nobili edifici ; ne' quali tutta la pompa cd il sapere 
dell' architettonica scienza si appalesano. Andrea Pal- 
ladio fu uno tra que’ benemeriti Italiani che altamente 
contribuirono ad accrescere per questa parte splendore 
alla lor patria, giacque egli in Yicenza. Fu sua prima 
professione la scultura; d’onde egli trasse e conservò 
poscia il finissimo gusto di ornare con bassi-rilievi e 
statue le sue fabbriche. Egli ebbe per primo maestro; 
a quanto credesi, in questa preclarissima professione 
Giovanni Fontana^ ma nel traevano poscia al som- 
mo grado della perfezione Yitruvio e Leon Battista 
Alberti. 

Compiuta la giovanile educazione cui egli soppe- 
riva aneora coll’ appassionata lettura de’ Classici; tra 
i quali prediligeva Cesare; fu in quel tempo che 
ritornossene in Yicenza il Trissino, stanziandovi dal 
i53o fino al i54o; e questi si fece spontaneo e bene- 
volo precettore al Palladio; infiammandolo col consi- 
glio e coll’ esempio; sì che posson dirsi inspiratigli 
da esso que’ sentimenti magnanimi e quel gusto in- 
verso il bello; sempKce e maestoso, riservato soltanto 
a coloro che si pascono degli esemplari greci e latini. 

Portatosi il Palladio col Trissino in Roma, si tro- 
vava colà nel i540;ed ivi si diede ad investigare gli 
T. y. *.5 
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antichi ediiìzi^ e poscia passato in Nimes^ nqUa Francia; 
e nella Grecia, trasse egli disegni e piante ' dalle fab- 
briche antiche, supplendo ^ol proprio 'ingegno, ed 
immaginando da poche rimaste vestigio quali esser 
dovessero e Templi e Basiliche e Terme,. 

Restituito in Vicenza, fu dalla sua, patria incaricalo 
di circondare con magnifico portico la sala della Ra- 
gione, opera che aveva avuto il suo principio nel > 5 19, 
e non fu compiuta che sul terminare della vita del 
Palladio, ottenutosi da questi il difficile vanto, di 
vedersi ancor giovane e vivente, reputalo di grandis- 
simo merito presso i suoi concittadini. 

Erano scorsi appena due anni da che il Palladio 
stava in Vicenza, ritornatovi da Roma , quando quella 
illustre Metropoli il richiamò per la fabbrica del son- 
tuoso Tempio di S. Pietro, senza per altro che nulla vi 
operasse, attesa la seguita morte, del Pontefice Paolo 
III ; laonde un altare ed un ciborio nella Chiesa di 
Sunto Spirilo, in Sassia sono i soli monumenti lasciati 
da esso sulle sponde del Tevere. Ben torreggiavano 
nella^ sua patria i palazzi Tiene , Porto , e quel va- 
ghissimo del Chiericati , e la celebre Valila, di Masera 
nel Trevigiano, c quella iù.Cricoli che Andrea eresse 
pel suo inslilutor'c il Tiissinoj come del pari in V'i- 
negia il palazzo dei Foscari, il monastero dei cano- 
nici Laieranensi , la sontuosa Chiesa di S. Giorgio, 
quella di S. Francesco delle V'igne , l’altra del Re- 
dentore, e quella di S. Lucia, la, cui fabbrica prece- 
dette di pochi d) la sua morte. . . 

Ella è cosa però degna d’ osservazione , che in tanta 
sublimità di scienza c di meritala fama, la maggior par- 
te delle sue opere fosse destinala a servizio dei parti- 
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lari, senza che quella Repubblica il cbiamasse a'quaf- 
che grandioso edilìzio. Aveva ben egli proposte lesile 
idee pel magnifico ponte di Rialto in 'V'iiicgia stessa; 
ma ebbe il dolore di vedere iiii altro discguo pre- 
ferito, pel solo vilissimo titolo di qualche econo- 
mia, virtù quanto pregiata nelle opere dei privati, al- 
trettanto biasimevole in quelle del Pubblico c de’ 
Prìncipi. 

Contemporaneo del Palladio il Duca di Savoia Ema- 
nuele Filiberto , fu il solo che il chiamasse in Pie- 
monte per regolare 1’ edilizio dd ducale palazzo , e 
di latto un disegno di lui se nc serbava in una del- 
le regie ville. Grato al Duca, volle il Palladio atte- 
starne pubblicamente la propria riconoscenza, dedi- 
cando ad -esso i frutti delle sue peregrinazioni e de' 
suoi studi, intendo 1’ operi Degli antichi Edijìzt , det- 
tata da esso, e stampata per la prima volta in Vine- 
gia con in fronte il nome di Emanuele Filiberto. 

Vero è che pel monastero dell’ EscUriale il nostro 
Architetto fu chiamalo dal Re di Spagna a proporre 
i disegni, come s’ avea fatto 'con tanti altri valenti 
uomini italiani, e v’ha ragione di credere, che in' 
quest’opera ponesse quanto offeriva di nobile c grande 
il pieno conoscimento dell’ arte sua; ma passati i di- 
segni nelle mani del Vignola, dì tutti ci ne compose 
quel suo che venne eseguito. ' ' 

Sappiamo aver pure il Palladio rivolta la sua pen- 
na allo scrivere intorno Polibio , ma a grande sven- 
tura delle buone lettere un tal lavoro, rimasto inedito, 
andò perduto 

Grandissimo estimatore di Cesare, come'abbiam det- 
to , egli mostrò di comcntafne le opere col fatto, 
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rìproclacendo il famoso Poate del Beno, tal qtiale et 
viene dall’autoie de’ Comentari descriuo^ nel suo Pon- 
te di legno sul Bacchiglione non lungi da Vicenza. 

Ultima delle sue Opere fu il disegno del celebra- 
tissimo Teatro Olimpico , dedicalo a quegli Accade- 
mici da lui cotanto amati, ed eretto in seno alla pa- 
tria sua, tra le cui mura nell’ anno settnagesimo se- 
condo di sua vita passò agli eterni riposi. La fabbri- 
ca del Teatro Olimpico fu dopo la sua morte eseguita, 
conservando Vicenza per tal modo un monumento 
che batterebbe solo a formàre eterno grido di rino- 
manza a chi lo immaginò. 

D’ aspetto vantaggioso e d’ ìndole gioviale era il 
Palladio, siccome modesto e lontano dall’ orgoglio. 
Pochi al pari di lui seppero modulare gli ordini co- 
me più convenisse ai diversi generi cui erano desti- 
nati gli edihzi, variandone opportunamente le di- 
mensioni ed i compartiincnli interni. ISell’ ornato poi 
de’ suoi fabbricati apparve sovrano maestro il Palla- 
dio, lontano egualmente dalla licenza, come dalla so^ 
fistica stitichezza che d’ ogni bel fregio vorrebbe spo- 
gliata l’ÀrchiteUura. £ cosa lagrimcvole che de’ suoi 
scritti e de’ suoi disegni, sia andata smarrità la mag- 
gior parte, e che non siasi pensata in tempo a far- 
ne replicate edizioni in Italia, rjnanto feconda d'uo- 
mini insigni, altrettanto, è cordoglioso il dirlo, in- 
dolente nel conservarne memoria. 
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GIUSEPPE PARINl 

NATO IL aa Maggio l'jag: mosto il i 5 agosto 1799. 

lo squallore di povera cima; nè l’avvi cendarsì di 
continui bisogni, nè la mancanza di una prima edu- 
cazione valsero giammai a frenare lo slancio di un 
icracc ingegno, che la natura abbia destinato a bril- 
lare di splendentissima luce. A convincerci di questa 
consolante verità valga, fra gl’infiniti esempi, quel- 
lo di Giuseppe Pariui , il quale da povera- e civile 
famiglia trasse i natali in Bosisio, terra collocata fra i 
deliziosi colli del milanese. 

Dopo avere dato opera in Milano alle umane let- 
tere ed alla filosofia, la dura necessità il costringeva 
a dedicare tutto se stesso al materiale lavoro di co- 
piar carte e scritture forensi, dal che ne derivavano ad 
esso i soli modi del proprio sostentamento , mentre 
andava intanto preparandosi agli ufizi sacerdotali. 

Involando per altro le ore al sonno ed ai sollaz- 
zevoli passatempi, nudriva egli il suo fervido ingegno 
colle opere a lui predilette di Virgilio, d’Orazio, di 
Dante, del Petrarca, del Berni, dell’Àriosto, nè, méntre 
consegnava alla propria memoria le bellezze di sì alti 
maestri, poteva astenersi dal comporre versi, i quali, 
sebbene non ancora castigati, davan saggio per altro 
di tutta la sua fecondità e forza poetica. Pubblicate 
alcune sue rime, tale acquistavangli grido, che l’ac- 
cademia de’Trasformati il volle ascritto fra’suoi Mem- 
bri, come l’erano il Balestrieri, il Salandri, il Tanzi^ 
il Baretti, il Guttlercz, il Villa, il Passeroni ed altri , 
non pochi sceltissimi uomini. 

T. r. 
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I meriti ed i pregi del Parini s’ andavano ogni 
giorno crescendo per modo^ che si vide egli deside- 
rato dai Grandi, e chiamato nelle loro case ad insti- 
tutore de’gióvanetti, occupazione, cui di buon grado 
condiscese onde trarne le utili propine , colle quali 
soccorrere ai bisogni della cadente sua genitrice. 

Venuto nella ferma deliberazione di giungere a 
sublime grado nel modulare il linguaggio delle Muse, 
si diede al severo studio della critica, ed al regolare 
svolgimento dei classici antichi e moderni } ma ac- 
cortosi ben presto che molto mancavagli ancora onde 
toccare la meta , essendo egli sfornito di filosofiche 
cognizioni , si dedicò per lungo spazio al consegui- 
mento di queste ed al greco sermone. 

La satifa, sì da vicino congiunta colla critica, cui 
egli già da lungo tempo agognava, «sembrò ad esso il 
campo più proprio per cogliere palme trionfali , e 
dai costumi de’Grandi, tra’ quali vivea, assunse egli 
nuovo ed importantissimo argomento. 

Vestendo quindi nel suo poema del Giorno l’indole 
di una finissima e costante ironia, giunse a suscitare 
ed a mantenere il più squisito ridicolo -, e sebbene 
Orazio, il Boileau ed il Pope maneggiassero il satirico 
gioco nel modo più gaio ed elegante , nessuno per 
altro, come il Parini, concepì mai l’idea di un poema 
che apparentemente didascalico, racchiudesse tutta la 
forza di una pungentissima satira. É grave , che il 
Pari ni non desse compimento aU’ultinia parte del suo 
poema del Giorno, ma ad onta di questa mancanza, 
sì fatta composizione venne dagl’ Italiani meritamen- 
te collocata fra i perenni monumenti della lor gloria. 

Non men grave cura si diede il Parini per la lirica 
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poesia , e ne’ suoi componimenti di questo genere , 
alcuni dei quali squisitissimi, spandeva egli il calore 
degli affetti, le sublimi verità, e mille gradevoli pen- 
sieri, non mai trascurando nè la proprietà, nè l’elegan- 
za, nè la nobiltà, nè l’ardire: principalissimo lor pre- 
gio iìa poi sempre quello della schietta ed ingenua 
pittura de’costumi e delle cose de’ suoi tempi, per il 
che, alla foggia e d’Omero, e di Orazio, e di Dante 
e del Shakespeare , vivrà egli nella memoria degli 
uomini qual insigne Storico e Poeta. 

L’ ottimo uomo, il protettore dei letterati, il favo- 
reggiatore d’ogni arte bella, il conte Carlo di Fir- 
mian Ministro per l’Austria nella Lombardia, elesse il 
Parini alla cattedra di professore d' Eloquenza in 
Milano nel i7C9> e quivi dettò le Lezioni di belle 
lettere, che sono esse stesse il più perfetto modello di 
stile. La sua scuola fu per trent' anni il convegno 
non solamente della gioventù studiosa d’ imparare , 
ma ben anco de’ letterati milanesi c stranieri. 

Nel 1796 fu eletto a Membro della municipale ma- 
gistratura in Milano , pella quale sì comportò con 
esemplare rettitudine, virtù non tanto comune a que' 
tempi di sconvolgimento , in cui la maggior parte 
agognava ad arricchire se stesso; parve però che l’ar- 
te d’ amministrare i pubblici negozi non pareggiasse 
in lui quella del comporre versi, e ch'egli compro- 
vasse essere i letterati poco adatti alle cure ed ai 
modi che si richiedono per reggere gl’ interessi de’ 
Popoli , o degli Stati. 

Colpito da un’idrope, con esemplare rassegnazione 
e virtuosa pietà, cessò egli di vivere nel giorno i 5 
agosto 1799, ed un busto con sottoposte note di ve- 
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lilìero elogio ricorda la memoria di^ lui nel palazz» 
delle Scienze ed Arti in Milano , presso quel luogo 
stesso ove sali per lungo periodo la cattedra di Elo- 
quenza. 

Fin dalla nascita aveva portata seco una straordi- 
naria debolezza di nervi , e per lungo tempo si cre- 
dette che il modo suo del camminare, compassato e 
grave, fosse un'affettata caricatura; ma col crescere 
degli anni andò per cotal guisa aumentando la fisica 
infermità che tolsegli quasi del tutto il far uso di 
sue membra. 

Bella statura, lineamenti maestosi, occhio nero e 
vivace, voce pieghevole e sonora contribuivano a ren- 
dere la sua persona oltremodo gradita e conciliavangli 
una specie di riverenza. Le doti morali il facevano 
caro e pregiato a tutti, e perfino il suo carattere im- 
petuoso e la stessa sua bile, sapeva moderarsi in modo 
da convertirli in una innocua e scherzevole ironia. 

Pare che alcuna volta egli si facesse a chiedere o 
qualche impiego o qualche bjenefizio, ma che giammai 
non ottenesse l’intento. Ecco il perchè scriveva traen- 
done r applicazione a se stesso : Quando poi d' età 
carco — Il bisogno lo stringe — Chiede opportuno e 
parco — Con fronte liberal che V alma pinge — E se i 
duri mortali — A lui volgono il tergo — Ei si fa con- 
tro ai mali — Della costanza sua scudo ed usbergo. 
Preziosissimo precetto onde rafforzare il coraggio di 
tutti coloro che dall’ avversa fortuna o dall’ umana 
malignità son tratti a luttuose vicissitudini! 
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GIO. BATTISTA DELLA PORTA 

IfATO NEL l54o: MORTO l6l5. 

T. gradi di sublimità da attribuirsi ad un uomo neFIe 
scienze, sembrano doversi misurare in ragione inversa 
della natura de' tempi in cui visse, e dello stato in 
cui si trovavano allora le scientifiche discipline: tal 
norma ne farà conoscere quanto grande fosse l’inge- 
gno di Giovanni Battista Della Porta, se ad onta del 
sonnacchioso torpore in cui languiva a’ suoi di ogni 
maniera di filosofia , ei seppe nulla meno dissemi- 
nare lampi di portentosa luce. Nato egli in Napoli 
da nobile prosapia , sortiva ben anco la cuna in 
seno alle dovizie, senza che queste gl’ impedissero di 
dar opera con appassionata bramosia allo studio del- 
le lettere c delle scienze. Compose ben presto al- 
cune orazioni, molte commedie e qualche tragedia , 
c convien dirsi che scrivesse eleganti versi, sì nella 
Ialina come nella volgare favella , se Giovammattco 
Toscano, nel suo Peplo d’ Italia, finge che le Muse nel- 
le due lingue sei contendessero, c se egli apparteneva 
ali’ Accademia degli Oziosi , di cui facevan parte il 
Marini , ed il Manso. 

Lo scherzevole linguaggio delle Camene non fu poi 
quello che tramandasse infino a noi la memoria del 
Della Porta, ma bensì le sue dottrine ed i suoi ritro- 
vati intorno le scienze. Tentale non poche esperienze, 
diventò perito nella ebinilca per colai modo, die nella 
sola età di quindici anni seppe egli pubblicare i quat- 
tro libri della Magia natm-.alc ; e quest’opera, cui 
dee singolarmente il Porta la sua fama , e che ri- 
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fuse ed aumentò poscia portandola fino a venti libri^ ha 
per iscopo il far conoscere le cagioni di alcuni fenome- 
ni che dall' umana stolidità venivan riputati prodigi. 

In quest'opera nella quale altri vogliono ch'ei se* 
guisse «le tracce d' Arnaldo e del Cardano , ed altri 
quelle delle forme sostanziali d' Aristotile , egli tra- 
sfuse tutte quasi le parti della Fisica , trattando in 
essa e d’agricoltura, e di medicina, e di pirotecni- 
ca , e d’ alchimia , e d’ ottica , e di chimica ec. Ed 
omettendo noi il venire a maggiori particolarità, giac- 
che noi concedono le poche pagine assegnate a que- 
ste notizie, merita per altro che se ne faccia un cen- 
no il settimo libro che alle proprietà della calamita fu 
da esso consacrato, e nel cui proemio ingenuansente 
confessa d’aver imparale in Yinegia molte virtù delia 
calamita da Fra Paolo Sarpi, eh’ egli chiama tra tutti 
gli uomini conosciuti da lui , il più dotto. Appare 
dunque da questo libro che Gio. Battista Delia Porta fu 
tra i primi che insegnasse il modo di conoscere le 
longitudini col soccorso della calamita. Racconta anzi 
a tal proposito il De Rosa, che un Inglese compagno 
di Drake venne quasi a contesa col nostro autore , 
perchè ognun d’ essi vantava di saper solo' il modo 
onde trovar le longitudini , ma che poscia venuti a 
comunicarsi i loro melodi , nacque fra essi amiche- 
vole concordia , riconoscendo che ambedue avevano 
fatta la stessa scoperta^ Altro Inglese, Guglielmo Gib- 
bert, nel suo trattalo De Magnete si permise dì cen- 
surare il Porta sulle dottrine da esso insegnate in- 
torno la calamita , per il che incollerito il filosofo 
Partenopeo, entrò seco in pungentissime contume- 
lie, tra le quali quella del tacciarlo di sfacciato 
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furto , come colui che s’ era fatto bello delle sue sco- 
perte. Anche del libro diciassettesimo ci è pur forza 
il fare commemorazione, quello essendo in cui dichia- 
ra egli la scoperta celebre della Camera oscura, della 
quale Keplero ed ilNewtono trassero le dottrine teo- 
riche deir ottica. Avendo il Porta osservato che una, 
camera, nella quale entri la luce per un solo pic- 
colissimo forame , presenta sulla parete opposta le' 
immagini degli obbietti, al di fuori illuminati dal 
sole, e vista la somiglianza di una tab camera col- 
r occhio, fondò la base di quella meccanica dimostra- 
zione del come 1' anima ottenga col mezzo dell’ oc- 
chio la percezione degli oggetti esterni. 

Ben d’ immensa lode sarebbe egli degno, se come 
della camera oscura , così del telescopio fosse stato 
1' inventore , quale il Volfio vorrebbe crederlo ap- 
poggiato alle espressioni del capo X del citato libro 
diciassettesimo della Magia naturale ; ma sottoposte 
queste a Keplero, per ordine di Rodolfo II Impera- 
tore, acciò egli dichiarasse' se il nostro filosofo avesse 
con quelle intendimento di spiegare la formazione di 
un* telescopio , ne fu data sentenza contraria, e per- 
ciò rimase la lode della scoperta a quegli artigiani 
di Magdeburgo cui la mostrava il puro caso , c più 
che ad essi ancora al nostro Galilei. 

Non mcn famosa è 1’ opera del nostro autore sulla 
fisonomia umana , nella quale con ingegnose indu- 
zioni s’ affatica di provare , che dalle esterne appa- 
renze possono conoscersi l'indole, le inclinazioui, le 
passioni , 1’ ingegno degli uomini , e predirsene le 
vicende, cadendo però per tal modo a quando u 
qinndo ili istolti vaiicggiamenli di astrologia da )a- 
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sciarsi a clonnìociuoie e cerretani, e contro de’ qiialì < 

egli stesso sul principio dcH’ opera si scatena — Ecco 
il giuJtzio uman come spess' erra. Valga però il dire 
che r opera del Porta coincide non poco con quella 
del Lavater sulla fìsonomia , e cogli artifizi , su cui 
si fondano le osservazioni craniologiche del Gali. 

Indagatore instancabile, viaggiò Italia, Francia e 
Spagna a solo fine di conoscere i filosofi più chiari 
de’ suoi tempi. Oh! quanto maggior nc sarebbe sta- ' 

ta la gloria , se avesse tenuto fermo nel proposito 
di non iscrivere che ciò su di cui l’esperienza gli 
avesse mostrata la verità , tralasciando le abberra- 
zioni della filosofia scolastica , dell’ astrologia, e del- 
la cabala; vizi cui jagioiic e giustizia v'Ogliono ebe | 

s’ appongano a’ tempi , c non a lui. L’ lu:|uisizionc , 
inquieta sui pensamenti del Della Porta, c sulla fama 
che s’ era acquistata , c forse mossa dulia maliguità 
c dall’invidia, chiamo'.Io a Roma per render conto 
di se ; ubbidì egli , e purgatosi da ogni taccia si 
restituì libero in patria colla sola proibizione di non 
più impacciarsi nel far predizioni. 

Quanto sublimi erano le qualità dell’ ingegno stio, 
altrettanto erano eccellenti c virtuosi i priucipj , 
onde reggeva il suo cuore 5 liberale, compassione- 
vole, affabile quaiilunqiic severo nell’ aspetto, o 
soprattutto yilacido c moderato così nella prospera , 
come nell’ avversa fortuna. T^a sua casa era il ricetto 
di miti i dotti, concittadini o stranieri, c la morte 
di lui seguila in IVapoli , colmò di dolore la patria 
non solo, ma tutta intera V Italia. 


» 
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GIPtOLAMO FRACASTORO 


y.VTO >EL • morto jl'Ò agosto i553. 


Ija Pairia di^Calul’o fu quella di Girolamo Fraca- 
storo^ sommo poeta fra i celebri del suo tempo ^ c' 
insieme filosofo, medico, astronomo. Vide egli la lu- 
ce del giorno nell'anno i4^5; ebbe a genitori Paolo 
Filippo, uomo di nobUe lignaggio, e Camilla Ma- 
scarellia ‘vicentina: non isnieniì le viitù della sna 
stirpe sin da’ primi passi che ft‘ce nel mondo. 

Due casi singolari segnarono la sua età infantile: 
nato colle labbra attaccate insieme dovette soggia- 
cere al coltello chirurgico per avere 1’ uso della pa- 
rola : restò illeso da un fulmine , che cadde a incene- 
rire la madre, mentre il teneva stretto fra le bràccia. 

Furono i suoi studi , c i progressi che fece, degni 
della buona educazione che sortì , e del grande in- 
gegno, di che dotulio natura. Giunto alle discipline 
hlosolìche àvveitì subito la vanità c frivolezza della 
•dottrina scolastica per 'Tolgcrsi a migliori principii , 
ohe la sua mente seppe scoprire' e afferrare. Non 
avea scorso ancora quattro lustri ed era già profes- 
sore nella padovana Università, fallo collega de’ suoi 
maestri medesimi. 

Nou tardarono guari a interrompere la sua carriera 
le vicende d’ una guerra che piombò ad infestare la 
Repubblica Veneta > e chiuse le porte delle Scuole 
padovane. A (ale circostanza per luì fatale altra si 
aggiunse ancora più lugubre per lui, la rnorlc del 


vita di FKACÀSTOftO 


padre. Ma la riputazione eh’ egli s’ avea di già acqui- 
stata il raccomandà facilmente alla protezione del ve- 
neto Generale Alviani, amico degli uomini dotti, il 
quale a lui non che al Navagero ed al Colta offerse 
una, cattedra nella nuova Università di Pordenone. 

Dilatatisi per ogni dóve i danni, delia guerra che 
desolava le Tenete Province, deliberò egli di ripa- 
rare nella sua villa sul monte Iucaf6, poco lungi dal- 
la pallia, e quivi, posti ìu non cale onori e comodi, 
tutto dedicarsi da uomo pacifico e libero alle medi- 
tazioni delle scienze. Prescelse il suo amore per l’u- 
inanità 1’ esercizio della medicina, ‘in cui aveva egli 
già corso felicemente un gran campo cou nuove os- 
servazioni e scoperte. E nella piatica, e colle tante 
spe opere , e coll’ invenzione di opportuni farmaci , 
tra i quali non fu da’ novatori sistematici escluso fi- 
. Dora il suo compósto detto Diascordion, sollevossi ad 
altissima fama di medico primario, non senza quella 
di elegantissimo scrittore latino. 

La sua egloga de cura canum vcnalicorum lo pose 
ancora iiclha classe de’ buoui poeti latini del secolo 
in cui tanto era il numero degli cccelleùli , e altri 
versi a mano a mano prodotti su vari argomenti 
avrebbero bastato alla sua gloria anche in questa 
parte i ma i tre libri ’miiloXaiù Sj'pìulis y sive de morbo 
gallico , lo collocarono a fianco se non iu cima a 
tutti i più illustri per arte , e per sapere , di anodo 
che questo poema dal più severo de’ Critici , dallo 
Scaligero, ebbe il titolo di dùinol Scrisse poi iu un 
dialogo precetti di poesia latina, e dal famoso poeta 
ed amico tlcgnissimo di lui. Andrea Navagero , le 
denominò. 
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Bramoso d’ intcìrogare i misteri della natura anche > 
in cielo., si ‘diede alle coniemplazioDi astronomiche, 
ed ebbe per poco il vanto di contendere al Galileo, 
che dopo lui tuuiiagiuò il telescopio, la più utile del- 
le, invenzioni per indagare i sentieri degli atsii, fa- 
cendo uso di certe lenti che ingrandivano gli oggetti 
-cogli artifizi da lui praticati. Seguendo le tracce del . 
sistema del Tonc , c gl' impulsi che ricevette da 
questo astronomo , aperse nuove strade alle cogni- 
zione de' posteri , se non de’ coetanei sepolti in una 
invincibil calìgine de’ pregiudizi e d' errori. JUolle 
opere compose parimenti di geografia , e di cosmo- 
grafia , rischiarando alcune controversie. 

Alle dotte fatiche , e al nrerito di taiit’ uomo ri- 
spose la pubblica opinione , e la stima che gli tri- 
butarono ì Potentati maggiori, Ira i quali Papa Pao- 
lo ni,, e l’Imperadore Carlo Quinto. A’ maneggi del 
Fracasloro andò debitore il Papa della traslazione del 
Concilio di Trento a Bologna^ maneggi fondati sulle 
osservazioni mediche da quello ripetute in proposito 
de’ pericoli , cui erano esposti i Padri per le malat- 
tie che in Trento ditfusc davano sentore di grave 
contagio. 

Una violeiiu apoplessia mietè ad un tratto nella 
villa d’ Incaffi la vita di questo ingegno immortalo 
che contava l’ anno settantesimo primo del suo sog- 
giorno su la terra. F'u pianto lungamente il grande 
uomo da quanti lo couoscevauo, e lamentalo ne’ fu- 
nebri encomi, che ne pubblicarono i suoi dotti ami- 
ci , il Navagero , il Ramusio , il Bembo cc'. Una 
medaglia in bronzo po^la dal 'Ramusio su. l^r porla di 
S. Benedetto iu Padova , ed una statua erettagli dal 
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Con^uoe «K Verona eternarono pure la memoria ^el- 
le sue forme corporee, e del suo aspetto, nel qnale 
leggevansì le qualità interne .d’ un -animq gentile j 
benefico, ritco delle più' belle virtù. 
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FRANCESCO BERNT 


KATO POCO PIUMA DEL l5oo: MORTO IL a6 LUGLIO i556. 


In Lamporecchio, terra toscana in Val di Nievolc, 
nacque sul finir del secolo decimoquinto da nobile , 
ma povero lignaggio d’ origine fiorentina, Francesco 
Berni , denominato anche Berna , e Bernia. L’ anno 
preciso della sua nascita è ignoto , e solo per con- 
gettura fondata su varie epoche della sua vita si può 
asserire che i suoi natali precedettero di poco il i5oo. 
Ma sì scarse sono le notizie che di lui si ponno rac- 
cogliere presso gli scrittori, che le principali e non 
molte si attingono solamente da quello che di se la- 
sciò scritto questo insigne poeta ne’ suoi versi. 

Fu condotto a Firenze, com’ egli narra nel poema 
deir Orlando innamorato, e quivi giacque Fin a di- 
ciannove anni poveretto : A Roma andò di poi, come 
a Dio piacque, Pien di molta speranza, e di concetto 
D' uri certo suo parente Cardinale Che non gli fece 
mai nè ben, nè male. Morto lui stette con un suo Ni- 
pote , Dal qual tremato fu come dal Zio ec. Vuoisi 
che quel Cardinale fosse Bernardo Divizio , altra- 
mente detto di Bibbiena , e che il nipote fosse An- 
gelo Divizio, Protonolario apostolico , entrambi dal- 
la comune opinione creduti suoi parenti. 

Godette egli lungo tempo la grazia di questi Pre- 
lati , sinattantochè un violento amore, non si sa per 
^ual oggetto, l’obbligò ad abbandonare quella Corte. 
I^on tardò guari a pentirsene, e a chiederne perdono. 

T- r . *Q 
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fndi entrò al servigio del Datario del Pontefice Leon X, 
e con esso stette in qualità di Segretario per sette 
anni parte in Romi, parte in Yerona, di cui il Da- 
taiio era Vescovo. Mal pago di tale officio, perchè 
non gli andava a versi la fatica , nè la soggezione , 
e non ne a\’ea troppo bene , quantunque fosse sacer- 
dote , e ottenesse alcuni beneficii ecclesiastici , stu- 
diava di rìciearsi colle Muse, leggendo in amene com- 
pagnie le sue facezie, e rallegrando l’Àccademia roma- 
na detta de' Vignaiuoli, ove convenivano monsignor 
Della Casa, il Firenzuola ed altri valorosi scrittori. 

^liel sacco di Roma accaduto 1’ anno ifiaG ebbe la 
sventura d’ esserne testimonio non solo , ma vittima 
in tutti i suoi averi, per l’ingordigia de' soldati , i 
quali , com’ egli narra. Fin all' ossa sepolte fur mo- 
lesti . . . per trovar tesoro. 

Fece poi molti viaggi per l’Italia, de’ quali o in 
lettere , o in capitoli ha tramandato memoria, mea- 
tre stava sempre ai servigi del Vescovo di Verona suo 
benefattore primario. Pure , avvezzo a lagnarsi con- 
tinuamente della sua condizione, e forte collerico e 
sdegnoso. Della lingua e del cor libero e sciolto, non 
ebbe ritegno a dir male di quei Prelato , come usò 
poi contra la città di Verona, contro l’Alcionio, e 
r Aretino , contro i Papi Adriano VI , e Clemente VII. 
Sofferse una grave infermità contagiosa, nella quale 
voiossi alla Beata Vergine, e a lei ne riferì la gua- 
rigione. 

Annoiato della Corte, si deliberò a fissare la stanza 
in Firenze, dopo i 1 1Ó54 probabilmente, per godere 
d’ un canonicato già conferitogli in quella cattedra- 
le. Quivi potè fruire a suo bell’agio d’ una vita tran*- 
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quilla e comoda , e della confidente amorevolezza 
del Cardinale Ippolito de’ Medici, ed anche del Duca 
Alessandro nipote di Clemente \U. Ma quella con- 
giuntura che pareva do /esse essergli propizia e van- 
taggiosa oltre ogni credere , fu radice ed origine 
deir ultima sua rovina, cioè della sua morte istan- 
tanea. 

Grave disgusto armò contro il Duca la penna del 
Poeta, in tempo, per quanto si crede, che il Cardi- 
nale Ippolito per gelosia di Stato cercava modo di av- 
velenare quel Principe, e bramava una mano che si 
orribil disegno compiesse. L’ opera del Berni parve 
opportuna all’ uopo , e per le amarezze sopraggiunte 
disposta all' esecuzione. Ma s’ ingannò il Cardinale a 
partito: il quale infurialo del rifiuto che dovè sof- 
frire, e temendo che la rea macchinazione fosse sco- 
perta , la volle sepolta col Poeta , cui fece avvele- 
nare secretamente. Alcuni al Duca , contro il Cardi- 
nale , indi contro il Berni , assegnano questi delitti : 
tutti però concordano nell’ attribuire a tal circostanza 
r improvvisa morte del Poeta avvenuta ( secondo 1’ av- 
viso de’ migliori critici) nel a6 di luglio i53G. 

A questo eccellente Toscano si dà il vanto se non 
dell’ invenzione , certamente della perfezione, di quel- 
la poesia faceta e giocosa, che da lui prese il titolo 
di Bernesca. Molti componimenti di tal geueie, so- 
netti , capitoli , salire ec. , attestano la sua somma 
bravura , e leggiadrìa , ma sopra tulle le rime di 
questo autore è fumoso il poema — L’Orlando inna- 
morato di Matteo M. Boiardo rifatto da Francesco 
Berni. — La materia trattata dal primo fu talmente 
vinta dal lavoro del secondo, che di questo solo si 
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amano a preferenza, e si lodano la purità della lin- 
gua, r armonia e facilità del numero poetico, gli 
scherzi , e il ridicolo che vi regna. Se qua e là pei 
vizi del tempo è imbrattato da motti, c da racconti 
libertini ed arditi, s’ innalza però di frequente lo stile 
a magnifici concetti morali e religiosi , massimamente 
ne’ principii de’ Canti, giudicali per sublimità ed ele- 
ganza incomparabili. 
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FRA PAOLO SARPI 


ITATO IL l4 AGOSTO l552: MORTO IL l4 FEBBRAIO 1023. 


Francesco Sarpi , di S. Vito, grossa terra del Friuli , 
mercatante poscia in Venezia, ma con iscarsa fortu- 
na, ed Elisabetta Morelli cittadina veneziana furono 
i genitori di Pietro, che poi vestendo T abito di Ser- 
vita assunse il nome di Paolo. Nacque egli il ago- 
sto del i55a. Grande ingegno appalesò pur da’ primi 
anni degli studi giovanili , e saggio contegno , mo- 
destia , e' costumatezza singolare , cui non ismentl 
giammai per tutto il periodo della sua vita, ritroso, 
alle seduzioni degli onori , delle ricchezze , de’ pia- 
ceri mondani. Di tredici anni era già buon filosofo, 
e matematico ; di quindici profondo teologo , mora- 
lista, e canonista erudito ; indi si espose a sostenere 
su tali materie in un pubblico aringo trecento nove 
tesi. L’ occasione fu quella che gli procacciò la sti- 
ma, e il padrocinio del Duca Guglielmo Gonzaga, il 
quale lo aggregò nella sua Corte col titolo di Teologo 
al fiore de’ dotti, che quivi si raccoglievano da tutte 
parti d’ Italia. Anche il Vescovo gli conferì la let- 
tura di Teologia morale, e di Storia de’ canoni. 

Intanto amava il Sarpi di scorrere il vasto campo 
della Storia antica e moderna , e questi studi lo in- 
vogliarono a vent’ anni di scrivere quella del Con- 
cilio di Trento , che per altro venne alla luce gran 
tempo dopo, e una piu ampia di tutti i Concili, la 
quale rimase manoscritta. 

r. r. *10 
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l3opo avere soggiornato quattr’ anni in Mantova 
venne a Milano, ove S. Carlo Borromeo l’ ebbe assai 
caro ed accetto, valendosi de’ suoi consigli nella ri- 
forma della diocesi. Non molto dopo fu dal suo Con- 
vento di Venezia eletto Professore di Filosofia. In 
quella cattedra egli seppe avanzare i dotti del suo 
tempo Con tante nuove osservazioni e scoperte, che 
divenne precursore in alcune dottrine ai Galilei, ai 
Cavalieri , ai Kepleri. Nè trascurò le ricerche ana- 
tomiche -, ma le portò tant' oltre da scoprire le val- 
vole delle vene , e da lasciare in dubbio la poste- 
rità se a lui, o all’ Arveo debbasi il vanto d’ avere 
trovata la circolazione del sangue ; e in fatti da quan- 
to egli comunicò al suo amico Acquapendente, e da 
una lettera del Bartolino emerge abbastanza il merito 
originale che al Sarpi compete in tale trovato^, che 
poscia dall’ Arveo fu ridotto a perfetta dimostrazione. 
Vide pure la contrazione e la dilatazione del foro 
dell’ uvea, e venne così agevolando le posteriori in- 
dagini per fondare ed estendere la giusta teorica 
della visione. 

Nel i 579 ebbe tutti i suffragi del suo Ordine per 
la carica di Provinciale i dopo sei anni nominato Pro- 
curator Generale dovette trasferirsi a- Roma. Colà fu 
onorato , siccome ei meritava, dall’ amicizia del Car- 
dinale Bellarmino, del Dottor Navarro, del Ponte- 
fice Urbano VII, che del Concilio Tridentino gli 
partecipò molte notizie speciali c secreto. Ebbe pur 
agio di conciliarsi la stinta e 1’ ammirazione del 
celebre Della Porta, il quale palesò nelle sue opere 
la sua gratitudine al Sarpi per le grandi cognizio- 
ni, che da lui attinse. Tutte le scienze andarono de- 
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bìlrici d’ iacrcmento , e di gloria al Sarpi , che fra 
le varie ocenpazioai della sua carica si segualo pure 
iu molte sperienze sull’ ago calamitato , delle quali 
compilò un volume , che in Venezia si conserva 
tuttora. 

Ritornato a Venezia s’abbandonò con piìt agio agli 
studi matematici e fisici: stabili teoremi non tentati 
dal Vieta nell’ algebra: prevenne 1’ Evelio nella for- 
mazione d’ una tavola selenografica: difese le scoperte 
del Galileo , che lo appellava suo padre e maestro , 
c il maggior matematico di quel tempo : commentò 
e illustrò le opere del Vieta. Passò ad analizzare Pla- 
tone , Aristotele ed altri filosofi: scrisse più opuscoli 
metafisici , e morali. Fenice della sua età , come il 
Morosio lo chiama , fu la meraviglia e 1’ amore de* 
Monarchi, de’ Grandi , di tutti i primari ingegni di 
allora. 

Mancava alla sua fama il comparire anche sommo 
personaggio e scrittore in Politica , c presto se gli 
offerse uno stadio glorioso, ma dove 1’ invidia, per- 
sccutrice eterna del merito, amari frutti apparecchia- 
va alla sua civica intrepidezza. Le famose contesta- 
zioni di giurisdizione ecclesiastica fra il Pontefice 
Paolo V , e la Repubblica Veneta, lo vollero Atleta 
delle ragioni e de’ dritti sostenuti dal suo governo , 
ed egli li propugnò da sommo Canonista e Teologo 
con gran successo, e con piena soddisfazione e trionfo 
della Repubblica. Come una calunnia^ per 1’ addietro 
avealo escluso dalla nomina ad un Vescovado, ora 
il suo zelo armò il ferro degli assassini, che il vole- 
vano morto) e sarebbe perito di tre colpi d’uno stile 
che gli restò infitto nell’ osso, se il suo tenero amico 
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e medico insigne, Acquapendente, noi rendeva colle 
sue cure alla vita, i suoi nemici desistettero dalle 
insidie, ma la vigilanza del Veneto Governo lo pre- 
servò. 

Pure è rimase dubbio , che dal veleno piuttosto 
che da colpo apopletico fossero troncati i suoi giorni , 
dopo il corso di settant’ anni, nel i4 febbraio i6a^. 
Raro, o non mai furono più luttuosi, nè più magni- 
fici i funerali d’ un uom privato ^ e se 1’ invidia so- 
pravissuta alla sua morte impedì T erezione dal Go- 
verno decretatagli d’ un monumento , non potè sop- 
primere la fama del suo nome, nè gli scritti, che il 
tempo non osò contendere alla posterità. 
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ANTONIO ALLEGRI 

SOPRANNOMATO IL CORREGGIO 


NATO NEL l4g4: morto IL 5 MARZO |534< 

Da Pellegrino Allegri (originario, come molti scris- 
sero, di Campagnola, villa vicina a Correggio )> e da 
Bernardina Aromani , sortì i natali nell’ anno i4g4 
(non si sa in qual giorno) Antonio Allegri detto per 
soprannome il Correggio, quell’ insigne artista, che 
ligio a ninna scuola , e primo Pittore delle grazie , 
non ebbe, per testimonianza anche del Vasari, » nes- 
» suno che meglio di lui toccasse colori ; nè con mag- 
» gior vaghezza> o con più rilievo alena artefice di- 
V pinse meglio di lui , tanta era la morbidezza delle 
» carni di' egli faceva, e la grazia, con ch’'ei finii 
'» suoi lavori.» Pure non sono molte le notizie che 
si ebbero della sua vita da' contemporanei , e solo 
con infinite ricerche negli archivi , e con una inde- 
fessa critica si è potuto da’ moderni, e specialmente 
dal famoso Tiraboschi, raccogliere quelle di cui da« 
remo qui un succinto compendio. 

Ch’ egli facesse studi regolari di letteratura ed an- 
che di filosofìa e matemiitica fu opinione di molti , 
non fondata per altro su bastevoli argomenti. Forse 
da Francesco Bianchi .Ferrari prima de’ anni at- 
tinse in Modena gli elementi dell’arte pittorica^ non 
è poi cosa credibile) benché da parecchi ripetuta, 
che avesse anche per maestro [n Mantova il famoso 
Andrea Mantcgna , se ora è provato , che la morte 
r. r. * 1 1 
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di questo Pi^ore accadde non nel i5i7; ma nel Set> 
tembre del i5o6 , quando il Correggio non coniava 
più di dodici anni d' età. Altri lo vogliono scolaro 
d’ uno suo zio ; ma qualunque fosse il maestro di 
questo grand'uomo, il discepolo certamente ha su- 
perato, e sepolto nell’ obblivione il precettore. 

Al Vasari cd al Laudi, più che al padre Resta, il 
quale asserisce il contrario con semplici e deboli con" 
gettare , conviene dare credenza quando affermano 
che non potè veder Roma , essendo morto giovane. Sem^ 
bra quindi una delle solite tradizioni popolari quel 
racconto, che corse per le bocche di tutti, avere il 
Correggio, vedendo in Roma le opere di Rafaello , 
esclamato : sono pittore anch' io. 

1 primi lavori del suo pennello decorarono la pa- 
tria nel palazzo campestre di Veronica Gambara , 
nella chiesa de’ Minori Conventuali-, ed in altri luo- 
ghi di Correggio, dipinture fatalmente “perite. La 
fama presto il diede a conoscere per quel valenluo- ' 
mo eh’ egli era, ed ebbe inviti da varie parti. Verso 
il i5iq dovette trasferirsi a Parma , ove i Monaci 
Casinesi di S. Giovanni lo impiegarono a dipingere 
la cupola della lor chiesa, con larghe condizioni 
per que’ tempi. Indi i soprastanti alla fabbrica del 
Duomo vollero essi pure che la loro cupola non 
avesse ad invidiare quella de’ Monaci. Colà egli eb- 
be gli elogi del Tiziano, il quale rimase maravi- 
gliato ed estatico alla vista di tanta maestria. 

Ma lung'opra sarebbe il voler discorrere di tutte 
le dipinture a fresco, c de’ quadri condotti dal no- 
stro Allegri nel breve ma operoso corso della, sua 
vita. Basti ricordare le camere delle Monache di 
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S. Paolo^ e i tre capolavori della sua maOo, cioè il 
quadro della Notte, ossia della Nascita del Redento- 
re, fatto di commissione della Famiglia Pratonieri di 
Reggio per una cappella in S. Prospero, passato poi 
con altri preziosi quadri dalla Galleria Estense a 
<][uella di Dresda : il S. Girolamo , dell’ Accademia 
di Parma ; e la Maddalena. Non v’ ha Monarca, non 
^pubblica Pinacoteca, non ricco artista che non si 
faccia gloria di possedere, o a qualunque costo non 
s’ingegni di procacciarsi qualche dipintura, o schiz- 
zo, o disegno, che di questo inimitabile artista sia 
o si giudichi lavoro. 

Le nòbilissime sue fatiche gli fruttarono guiderdoni 
e. premi assai decorosi , che soli basterebbero a pro- 
vare , che non visse da pezzente, come il Vasari, e 
taluno altro lò figurarono. È ornai tolto ogni dubbio, 
coir ispezione di documenti pazientemente raccolti 
soprattutto negli archivi di Correggio, che la fami- 
glia sua possedeva beni in case/ e poderi ; che di 
così fatti acquisti ne fece il nòstro Pittore ; e suo 
zio Àromanni gli assegnò in donazione una casa e 
vari pezzi di terra. 

Un’ altra opinione spacciata dal Mengo e dal Ratti 
diede pure a credere che avesse due mogli ; ma sem- 
bra abbastanza dimostrato che prende origine 1’ asser- 
zione da un equivoco degli eroditi nell’ esame di alcuni 
alti battesimali. Sposò egli Girolama Meriini, e n’ebbe 
una figlia per nome (Caterina Lucrezia , ed altra, la 
Francesca. Letizia, che fu poi sposa di Pompeo Bru- 
noni , ed un maschio nominato Pompoiiio , che fu 
pittore aneli’ esso , ma non emulo dell’ abilità pa- 
terna. 
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Altre favole ancora si scrissero su la cagione della 
sua morte, ora pienamente smentite. Aveva promesso 
al Dottore Alberto Fanciroli di Reggio un' ancona 
d’ altare , per cui aveva ricevuto a conto venticin- 
que scudi d’ oro , quando la morte lo prevenne il 
5 Marzo i554* Fu sepolto il dì 6 nella chiesa di 
S. Francesco di Correggio sotto il portico, in un se- 
polcro proprio della famiglia sua. 

Più volte si deliberò dai suoi concittadini d* eri- 
gergli un monumento, che, più che a lui, alla patria 
gratitudine avrebbe rendulo onore, ma varie impre- 
vedute combinazioni di cose ne impedirono finora l’ese- 
cuzione. Il suo monumento più grande starà sempre e 
incomparabile nelle opere del suo pennello che furono 
la meraviglia de’ suoi coetanei, ed eterna invidia sa» 
ranno de’ posteri. 
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CARLO GOLDONI 


WATO KBt 1707! MORTO WEL I79O. 


Traeva Cario Goldoni i natali in Venezia, e dopo 
corsa la carriera de' primi studi si dedicò, seguendo 
i voleri del padre , alle forensi discipline , finché , 
conseguita la laurea dottorale , fu poscia ascritto al 
ceto degli avvocati. Ma chiamato egli dalla natura 
piuttosto al socco che alla toga, si diede ben prasto 
a scrivere commedie» 

A que' tempi il teatro italiano stava quasi del tutto 
abbandonato al solo capriccio, e, se m' è permesso il 
dirlo, alla sola sfrontatezza degl’ istrioni^ i quali, 
coperti il volto d’ una maschera deforme , improv* 
visavano le intere commedie ; e se qualche volta ne 
uscivano alcune satiriche venustà , o arguti vezzi , 
venivano questi contrabbilanciati da una infinità di 
scipitezze, e, peggio ancora, d’indecenti ed equi-* 
vocile espressioni. 

Le prime commedie del Goldoni sapevano anbora 
del depravato gusto dominante , poiché si vide egli 
costretto a non iscostarsi nel suo incominciamento da 
que’ modi e da qifel dialogo a cui trovavansi avvezzi 
gli spettatori -, ma gradatamente andò egli operando 
r utile riforma , e pose le basi del vero teatro co- 
mico italiano , e soprattutto della Commedia di ca- 
rattere^ nella quale riuscì sublime in grado eminente, 
onde meritossi il titolo di Moliere italiano) e fu dal 
sagacissimo Voltaire appellalo il Figlio della natura* 

TV. , . *ia 
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Nella stessa proporzione , onde andava diffonden* 
dosi il gusto della commedia regolare e goldonia- 
na, scemavano di credito le triviali rappresentazioni 
ed i difformi aborti che avevano fino a quell’ epoca 
fatta la delizia ed ogni giocondità de’ teatri ita- 
liani ; e di qui trasse origine la guerra che sì acca- 
nita fu mossa al benemerito restauratore del nostro 
teatro. L’ abate Chiari in quell’ epoca era 1’ idolo 
della fazione nemica al Goldoni, ma le opere di lui 
caddero nel più profondo obblio, mentre quelle del 
Goldoni sopravviveranno eterne , finché mantengasi 
la conoscenza del vero bello. Nè è da. tacersi che il 
Barctti nella sua Frusta letteraria, accumulò sarcasmi 
ed invettive le più sanguinolente contro il nostro Gol- 
doni, dimostrando per tal modo quanto il ferocissimo 
ingegno^ suo fosse dominato dalla bassa passione della 
invidia , unico stimolo che trar lo potesse a deni- 
grare la fama splendentissima dell’ uomo immortale. 

Forse a queste lotte mosse dall' invidia al Goldoni 
è da attribuirsi , se 1’ avere per lungo corso di anni 
rendnto il più importante de’ servigi alla gloria pa- 
tria ed alla drammatica letteratura, non gli valse tal 
miglioramento nel domestico patrimonio da sostenere 
nemmeno la sua famìglia. Per la qual cagione pensò 
a trasportarsi in snolo straniero. , 

La fama del Goldoni , che' già sonava ben anco 
fuori d’Italia, indusse il direttore di un teatro ita- 
liano in Parigi ad offerirgli vantaggiose condizioni 
ond’ egli si trasferisse colà} al che avendo egli ac- 
consentito, guari non andò che abbandonata Venezia, 
cercò le rive della Senna. Le prime composizioni cui 
diede opera in Francia , parve nou corrispondessero 
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ali' opiaiotie che se ii’ era concepita; nè sono da an‘- 
noverarsi fra i capolavori della sua penua ; ma operò 
egli ; poco dopo ; arditissima impresa , componendo 
una commedia in idioma francese; nella quale si as- 
saporano tulle le bellezze ed il gusto proprio di quel' 
la nazione. Le Bourru hienfaisant si va tuli’ ora rap- 
presentando sulle scene di Francia ; c si avvicenda 
colie piu insigni produzioni dei Moliere e degli il- 
lustri moderni; che calcano 1’ orme di questo immor- 
tale francese. Sì egregio lavoro rafforzò la rinomanza 
deir Autore e procacciò ad esso protezione e favori , 
sì che si vide scelto a maestro di lingua italiana delle 
Principesse reali ; e d’ indi in poi sempre risguardato 
con benignissimo favore da tutta la Corte. 

Sebbene lontano dalla sua Patria; non dimenticolla 
giammai l' amorosissimo figlio; e di quando in quan- 
do andava egli dettando pregiate composizioni , che 
egli vi spediva tosto come testimoni della propria 
affezione. 

La rivoluzione di FrancTa gli tolse in un tratto 
ogni modo di sussistenza , c d’ ogni speranza lo de- 
fraudò. Amareggiato dalla Spropria sventura; dolente 
per le triste vicissitudini che s' accumulavano sul suolo 
francese; c già grave per lunga scric di anni vissuti; 
egli si trasse in disparte; e pagò dopo breve perio- 
do il commi tributo alla natui a , durante la convoca- 
zione della prima Assemblea Nazionale. 

Un’ anima pietosa ed ammiratrice in uno de’ so- 
vrani pregi del Goldoni, informala delle angustie in 
cui gemeva egli , s’ era fatta a chiedere a quel Go- 
verno un assegnamento vitalizio a favor del nostro 
Scriliore, e già si acconsentiva a conccdeilo, quando 
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Ilei giorno medesimo in cui ne fu emesso il decreto 
egli scendea nel sepolcro. 

Pieghevolezza d’ ingegno, prontezza nell’immaginare 
ed ingenita affezione pel genere cui s’ era destinato, il 
rendevano instancabile per modo che un infinito nume- 
ro di componimenti, sì in verso che in prosa, uscirono 
delia stia penna. Non poche delle sue Commedie servi- 
ranno sempre di modello a chi voglia professare con 
gloria la comic’ arte; in parecchie la massa de’ pregi 
«upera quella de’ difetti , ed in tutte si rinvengono 
preziose bellezze. A pochi è dato il gustare quelle scrit- 
te in dialetto veneziano, e che dipingono al naturale 
i costumi, le abitudini, i vizi e le virtù dì una po- 
polazione e del secolo in cui viveva. 

Vien data taccia al Goldoni, perchè egli non iscri- 
vesse con purezza la lingua italiana , ma compensò 
questo difetto colia inimitabile naturalezza del suo 
stile, colla esatta pittura dei diversi caratteri, c con 
una forza comica sorprendente, si eh’ egli avrà sempre 
grido d’ essere stalo il riformatore ed anzi il creatore 
del vero Teatro comico dell’ Italia. 

■* 
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CRISTOFORO COLOMBO 


IfATO NEL 144^' MOBTO NEL l 5 o 0 . 

D \ Domenico Colombo c «la Siisanna Fonlanaiojsa 
aveva i natali in Genova, o in i}iialcli(; vicina lena, 
Cristoforo nell’ anno i44 ’> formamlo parte di una 
famiglia cii tre maschi cd una femmina, allevati lutti 
nc’ primi anni nell’ arte di cardassare, menti e il padre 
esercitava quella di tessitore di panni lani ; pare però 
che ben presto i figli cangiassero occupazione , si 
noi troviamo’ che Ciistoforo giunto al terzo lustro rice- 
veva in P.ivia lezioni di Astronomia, e che, tocco il 
quarto, accom[>agnasse sul mare un capitano dello stes- ' 
so suo casato, che portava l’armi al servizio di 
Giovanni d’ Angiò. Fattosi esperto nella marineria ot- 
tenne Cristoforo di esser nominalo egli stesso capilanO| 
ed affrontando l'Oceano, sostenne pugna contro «piat- • * 
tio galee veneziane, nel quale incontro salvatosi pel - 
suo coraggio, potè giungere ad approdare a Lisbona. 
Divenuto in quella città amico dei [)iii reputati, na-, 
vigatori , e genero di Pietro Alogniz Perestrello , Io 
scopritore della Guinea, alla morte di Ini conseguì 
tutti gli scritti, carte c giornali, che avevangli ser- 
vito ne’ suoi viaggi. 

Fu allora eh’ ei cominciò a meditare il divisamene 
to di scoprile nuove reg'oni navigando I’ Atlantico 
verso Occidente, e ne fece l’offeita ai Genovesi cd 
ai Veneziani, die 'intesi alla guerra in Levante ricu- 
sarono la proposta. S’ iiidb'izzo alioia a (jiovanni II 
Re di Portogallo, ai Re d’ lugliilierra , ove spedì il 
SUO fratello Barloloiumeo . ed aita Spagna, tiaspoitau» 

T. V. 
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dovisi egli stesso ed offereudo i saoi servigi per que* 
sta intrapresa a Ferdinando e ad Isabella. Quest’ ul- 
tima Corte accolse le proposizioni di Colombo , e 
creatolo ammiraglio , parti egli pel suo viaggio nel 
dì 5 agosto 14 HA con tre sole caravelle, e novanta 
uomini d’equipaggio. Prima della partenza, fatto ve- 
dovo , sposò in seconde nozze Beatrice Enriquez dì Cor- 
dova, da cui ebbe il figlio Ferdinando, scrittore del- 
la vita del proprio padre. 

Oltrepassate le Canarie, affronta primo un'ìncogni- 
(o‘ immenso mare , sostiene una lunga e burrascosa 
. navigazione , e corre pericolo d’ essere deluso nelle 
sue speranze, e vìttima de’ suoi marinari sollevati; il 
coraggioso e sagace Capitano dalla vista di alcuni uc- 
celli , e da vari pezzi di legno galleggianti sull' on- 
de, tragge indizio della terra vicina, e giunge a cal- 
mare la ribellione , promettendo alla ciurma di ap- 
prodare fra tre giorni. Momento felice ! in questo pe- 
. riodo si scopre un’ isola , si scopre 1’ America ! 

Scende Colombo nell’ isola di S. Salvadore, e trova 
/ abitatori umani e generosi ; se ne impossessa e prende 
il titolo di Viceré , poscia scopre la Concezione , la 
Fernaudina, l’Isabella e Cuba, ove stringe amicizia 
col Re di quell* ìsola. Conosciuta la ricchezza delle 
scoperte regioni , vuol rendere conto al Re di Spa- 
gna, e parte lasciando una colonia de’ suoi nell’isola 
di S. Salvadure. Battuto da fiere tempeste approda 
presso r imboccatura del Tago , ed attraversa quasi 
in trionfo la Sj>agna, ove è accolto dai Sovrani con 
favole, e colmato di grazie qual creatore di un nuo- 
vo emisferio. 

Tutto è allestito per un secando viaggio , e nel- 
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r eseguirlo tiene Colombo altra liirezione , e scopre 
laDominica; la Guadaluppa e Maria gaianta; e giunto 
a S. Domingo, trova distrutto tutto il presidio cli’.egli 
vi aveva lasciato, caduto vittima della sleale ed inu- 
mana condotta tenuta coi naturali del paese. 

Indìrigcndosi poscia .alla volta di Cuba, scopre Itk 
Giammaica ed altre isole ^ mancante di viveri, e gra- 
vemente ammalato arriva a stenti ad Isabella , ove 
ritrova il fratello Bartolommeo giunto da Spagna con 
vettovaglie e soccorsi. 

L’ invidia e la malignità già rodevano la fama del 
virtuoso Colombo, e a tal si giunse per ispedire dalla 
Spagna un Proconsolo, incaricato di ricevere, o focs* 
procurare, le accuse contro Colombo, il quale vista 
r impossibilità di resistere alla perfìdia, si determina 
a ricomparire in ispagna. Colà giunto giustifìca il pro- 
prio operato, e riacquistato il primiero favore, tutto > 
si prepara per uu terzo viaggio in America , ma .si 
consumano tre anni in tali preparativi j giunto final- 
mente al nuovo Mondo dopo varie vicende, che trop- 
po lungo sarebbe il raccontare, insorgono altre accuse 
contro di lui , e s’ invia colà un nuovo Proconsolo , 
il Commendatore Bovadilla, coli’ incarico di spedire 
in Ispagna iucateuato lo scopritore del nuovo Mon- 
do , ed il fratello Bartolommeo. 

Glustifìcato una seconda volta alla Corte, riprende 
' il cammino de’ mari e ritorna ai paesi scoperti, ove 
l’iniquo Ovando successore del Bovadilla il fa sog- 
giacere ad indegni trattamenti e sventure, finché op- 
presso ed afflitto abbandona per 1’ ultima volta la terra 
da esso acquistata al suo Re, e giunto in Ispagna trova 
estinta la Regina Isabella sua protettrice: si presenta 
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al Sovrano die fieildamcnie lo accoglie, e propone 
ad esso di rinunciare a lulti i privilegi ottenuti, e 
di ricevere alcune lerre in compenso. Si fu questo 
r ultimo colpo che abbreviò i giorni di lui, ’ed in 
seno all’Arcivescovo di Siviglia, unico fra i grandi 
che gli fosse rimasto amico, rassegnato moiì. 

Gli onori di cui fu defraudato durante la vita, 
gli v'ennero prodigalizzati dopo la muite, e la Corte 
di Spagna, quasi in compenso dei barbari traili usati 
al padie, nominò governatore dell’India, ed ammi- 
raglio il figlio primogenito del Colombo. 

• Fu Cristoforo zelante della cristiana religione, buon 
ciiltidino , buon padre, buon figlio, buon fralelio ; e 
•ebbene non vada ancoi'a deciso se sia maggiore la 
quantità delle sciagure o ,dei beni che la scoperta 
dell’ America ha cagionato al mondo, non lascia però 
che questa non fosse la più insigne , la piu grande 
di .quante intraprese si ' tentassero dell’ ardimento. e 
dell’ ingegno umano. 

Motto il Colombo e cessali colla morte i tristi ef- 
fetti dell’ invidia ,’ della rivalità , delia calunnia , il 
nome di lui risonò per ogni dove, e liilia 1’ Luropa 
commossa a si strepitoso avvenimento diede opera nel 
celebrarne le lodi , e se lutti coloro che navigarono 
dopo a quelle regioni , e vi stabilirono e fondarono 
governi e colonie fossero stali animati da qne’ vir- 
tuosi e filaiitropict seul'meiiti, ne’ quali fu mai sem- 
pre continuo il primo navigatore , meno ne sareb- 
bero andate disastrose quelle conl,iadé , non si sareb- 
be il nome euiopeo coperto d’obbrobrio, e foriti di 
to’a prosperità sarebbero stale le corrispondenze fia i 
due continenti. 
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tf ATO NEL I 5 19 : MORTO NEL l6o3< 


Xl giungere alla investigazione del vero è tanto più. 
difficile in que’ tempi nei quali prevale una falsa 
dottrina, di quello che esser Io possa in un* epoca di 
assoluta ignoranza; e del pari, per quanto meritino 
d’ essere in sommo pregio tenuti coloro che seppero 
innalzare le basi di una scienza, distruggendo gli er« 
rari ed i pregiudizi radicati ne' loro contemporanei, 
ben più da apprezzarsi sono quelli che, senza ribel- 
larsi alle opinioni del proprio secolo, seppero aprirsi 
una luminosa carriera, piuttosto, evitando che abbat- 
tendo gli ostacoli. 

Fu nel numero di questi ultimi Andrea Cesalpino, 
nato in Arezzo nel iSiq, il quale fu da tanto per 
ricondurre ne’ licei la buona filosofia , sostituendola 
ai sofismi ed alla scolastica garrulità. Consumati in 
patria i primi anni giovanili, passù poscia nell’ uni- 
versità di Pisa, onde addottrinarsi nella scienza medi- 
ca, ed ebbe colà lezioni di botanica da Luca Ghinl. 
Cominciava allora a considerarsi questa scienza come 
un ramo della naturale filosofia, ed il Cesalpino non 
aveva allora altra scorta che l’opera del Mattioli usci- 
ta la prima volta in luce. 

Mentre applicava alla medicina, desio Io prese di 
assoggettare a certe stabili norme la botanica , ed 
ideb il gran disegno di sistemare la serie di tutti i 
vegetabili noti al suo tempo , eh’ ei fece ascendere 
a circa iSao, quasi duplicando quelli di cui aveva 
r. r. *14 
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éafa conteEza il botanico svizzero. Fu nel i583, cfiè 
ciivulgatasi la fama dell’alto sapere del Cesalpino, egli 
venne chiamato alla cattedra di botanica e medicina 
in Pisa, e fu allora che egli divisò pubblicare la sua 
opera de Plantis, 

Dall’epoca in cui aveva egli cominciato Io studio 
botanico, sotto le lezioni del Ghini, erano scorsi quasi 
qiiarant’ anni , nel qual periodo il Mattioli aveva 
data f ultima mano all’opera sua su Dioscoride , il 
Calceolati aveva fatte nuove scoperte sul monte Bal- 
do, la Flora dell’America e dell’ indie sì comincia- 
vano a conoscere in Europa, e per opera del Bellonio 
era già uscito un saggio su quella della Grecia; ma 
quanto più s’ andavano aumentando le pregiate sco- 
pette di nuove piante, tanto più cresceva il bisogne 
di un metodo per ordinarle. Corrispose a ciò il no- 
stro Cesalpino cella sua Opera in cui addottò na 
modo di classificare fondato sulle naturali somiglian- 
xe, e principalmente utile per la semplicità con cui 
sottopose la botanica a nuovi e luminosi principj, ed 
avendo ad essa applicati aforismi e sentenee , che il 
gran Linneo non Isdegnò di ripetere. 

Ei primo divise i vegetabili in generalissime ripar'^ 
tizionij alberi, fintici , suffrutici ed erbe , prenden* 
do dalle radici e dal fusto 1’ applicazione alle quat- 
tro grandi famiglie; e sulla rispettiva fruttificaziona 
fondò egli il suo sistema di suhdìvisione in quindici 
classi. 

A qneir epoca facean bella gara fra loro i Prin- 
cipi d’ Italia nel trarre ad essi gli nomini sommi 
per fregiarne le loro Corti, e quindi Clemente Vili 
chiamò ii Cesalpino in Roma alla cattedra di medi* 
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Vicina. Colà egli pnbblicà la sua opera 'de MetalidS 
nella quale sebben attiagessc dai greci e latini scrit- 
tori, ciò nullameno acquistava sommo pregio per le 
molte cose di cui s’aveva fatto egli stesso osservato- 
re , e massime per 1’ indicazione dei tanti minerali 
spettanti al suolo italiano, e soprattutto della Toscana* 

Ma la grande, la sublime scoperta a cui partecipa 
il nostro Cesalpinó, quella ti è della circolazione del 
•angue. Nelle sue Questioni peripatetiche pubblicate 
nel 1569 aveva egli già descritto il passaggio di que- 
sto fluido dai cuore ai polmone, e ventiquattro anni 
dopo tornando nelle sue Quistionì mediche su questo 
argomento, manifesta la circolazione del sangue ap- 
poggiato ali’ osservazione, che un membro del corpo 
stretto con un legaccio fa sì , che si scorga il gon- 
fiarsi della vena fra la sua estremità ed il nodo; an- 
che nel suo Libro delle piante per incidenza aveva 
pur fatto cenno del sno sistema della circolazione. La 
foggia di lui nell’ esprimersi non fu per altro ripu- 
tata abbastanza chiara , e come la bizzarra fortuna 
volle che un novo mondo scoperto portasse il nome 
di Americo Vespucci e non di Colombo, cosi la glo- 
ria della scoperta circolazione del sangue rimase tutta 
all’ Al veo. 

Sebbene in apparenza seguace della filosofia aristo- 
telica, pare che il Cesalpinó si assoggettasse alle sco- 
lastiche forme al solo oggetto d’ insinuarsi vie meglio 
fra coloro eh’ egli volle abbattere. 

Dopo che il nostro Autore si mostrò cotanto sublime 
nell’ investigare la natura ed i fenomeni fisici, parrà 
strano il vederlo scrivere un Trattato intorno ai De- 
moni , ammettendo gl’incantesimi ed altre malìe; 
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Ria conclude per altro che si fatte affezioni possono 
curarsi coi naturali rimedii, la qual cosa era quanto 
il dire , che egli considerava tutto ciò come vere 
malattie. 

Se vanta la storia letteraria insigni scrittori che in 
età ancor giovanile diedero al pubblico preziosi frutti 
del loro ingegno , merita di esser ricordato per ra- 
gione inversa il Cesalpino, che diede mano a det- 
tare le sue opere dopo i cinquant’ anni, cominciando 
dalle Questioni peripatetiche ; dieci anni dopo pub- 
/ blicò quella mi Demoni ; ne aveva sessantaquattro 
allorché fece di pubblica ragione quelle sulle PiantCy 
setta ntaquattro quando diede alla luce le Quistionì 
Alediche e poco dopo 1’ altra sulla facoltà dei Medi- 
camenti e quella dei Metalli. Finalmente nel iGo3 , 
avendone 84 , pubblicò un’ Appendice alla prima sna 
opera, e nello stesso anno cessò d’ essere autore e di 
vivere dopo lunga ed onorata carriera, e dopo aver 
lasciato nelle opere sue perenne monumento di glo- 
ria c di rimembranza , ad accrescere la quale , ri- 
conoscenti i botanici , vollero imporre ad un genere 
di piante il nome di lui , intitolandolo Cesaìjnnia, 
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FRANCESCO DE MARCHI 

NATO NEL i49^»- MORTO VERSO IL l58o. 

I3accbè il mal seme d'Adamo si è fallo il bisogno 
di una conlinua reciproca dislruzione, quell’ arte, al 
cui nome palpila la madre ed inorridisce il frlosofo, 
doveva necessariamente diventar subbictto di profonde 
meditazioni, di precetti c di regolamenti. Parlo del- 
r arte della guerra, di cui fan partei metodi di for- 
tifìcaziouc , pei quali salì in tanta rinomanza' Fran- 
cesco De Marchi. 

Nato egli in Bologna da Marco De Marchi in sul 
lìnire dei come con sana critica opina il Lan- 

cctti , poche notizie abbiamo intorno a’ suoi primi 
anni, e solo si sa essersi egli appassionatamente de- 
dicato allo studio dell' architettura, prescegliendo la 
militare. 

Passato al servizio di Alessandro De Medici , che 
primiero regnò in Toscana col titolo di Duca, e che 
fece erigere due Fortezze ( cautela che a nuovo Prin- 
cipe non di rado s’ addice) l’una in Firenze, in Pisa 
l’altra, dovette della costrnz'one averne incaricato'^ 
il De Marchi. Cresciuto egli era di già in grandissi- 
ma fama presso quella Corte , allor quando itone il 
Duca in Napoli nel i555 per fare sue nozze in Mar- 
gherita d’Austria, figlia naturale di Carlo V , con- 
dusse seco il De Marchi , che poscia retrocedette a 
Firenze colla Principessa. Due anni dopo , ucciso a 
tradimento Alessandro dal cugino suo Lorenzino , c 
passata Margherita in seconde nozze con Ottavio Far- 
nese, nipote di Paolo III, tutto induce a credere che 
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]a seguitasse il Be Marchi , e che riuscisse ad essa 
caro e ben accetto, se di tanto il proteggeva da poi 
anche Alessandro Farnese figlinolo della stessa Mar- 
gherita.' In questo mezzo , memore il Pontefice dell’as- 
sedio posto dalle truppe Alemanne al Castello S. An- 
gelo sotto Clemente Vili, e delle triste conseguenze 
che ne derivarono , ordinò che si fortificasse Roma 
in modo da esser posta al coperto da nuove sventure 
di questa fatta, e ne affidò la commissione a Gio- 
vanni 'da San Gallo rinomato architetto. Eletto un 
sinedrio di persone esperte nell’ arte per giudicare 
sul merito e sulla esecuzione delle opere, ne fu mem- 
bro il De Marchi, il quale disapprovò la costruzione 
di un baluardo, dal che nacque vivissima controver- 
sia, ed in quest’ occasione fu appunto, che venne al 
De Marchi conceduto 1’ onore d’ essere ascritto alla 
cittadinanza di Roma. 

Dal fino al i545 , fu egli occupato intorno 

alle fortificazioni di Camerino , Castro , Kepi e Pe- 
sato , ed in qtiest’ intervallo ben anco dettò la. sua 
grand’opera AkW Architettura militare y ordinandone 
patimeiite tutti i disegni,' de’ quali sì lagna, nel suo 
proemio, essergliene stali non pochi involati c pub- 
blicati come opera altini ; nè mal s’appone chi ne 
accagiona come defraudatori il Castrioto , Leonardo 
da Utline, e Galasso da Carpi che pubblicarono libri 
di fortilicazione ed accreditali disegni. 

InvestUa la Casa Farnese dei Ducati di Parma e 
Piacènza; e stanziatasi in Parma Margherita, tenne a 
lei diclio il De Marchi colà adoperato tanto nella 
b'sogua delle iortificazioui che dell’ artiglieria, aven- 
do per quest’ ultima ottenuto il titolo di Commissario 
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del cannone, che suonava a quc’ tempi lo stesso come 
ora Dirci loi e delle fonderie, c Comandante delle ar- 
tiglierie. 

Irritato Carlo V col Duca Ottavio Farnese , spo- 
gliatolo di Novara e del • Ducalo -di Penna, beni do- 
tali di Margherita, e fallo porre dall’ armi sue 1’ as- 
sedio sotto Parma, fu allora che il De Marchi sfoggiò 
e pose a profitto tutta l’arte sua nella difesa, dando 
provq così della somma .abilità come della, grande af- 
fezione e devozione pel signor suo. 

Filippo It, Re delle Spagne, aveva chiamala Mar- 
gherita d’ Austria a governare le Fiandre , c colà 
ella si trasferiva nel ijSq, conducendo seco il De 
Marchi, già preceduto dal grido degli immensi suoi 
pregi, e poco dopo scelto a capitano ed ingegnere in 
servizio del'Re. O il facile cancellarsi delle umane me- 
morie , o forse più il maligno operare dell’ invidia, 
ha fatto perdere ogni traccia ed ogni appoggio con 
cui poter definire quanta parte egli avesse allora c 
nel costruirsi delle stupende dighe del Belgio, e nel- 
J’ ordinarsi di quelle Fortezze che seppero contenere 
r impelo dì tanti nemici , e solo egli stesso ci fa 
nolo che nel i5b3 trovavasi a Mnlirics in qualità di 
ingegnere del Re, conae fa cenno delle riparazioni che 
si andavano allora opponendo alla forza del inatino 
Unito in Zelanda ed in Olanda. 

11 troppo noto parteggiare de’ Baiavi e la gloriosa 
lor resistenza, indussero l’animo del sospettoso Filippo 
a dubitare che il consiglio di Fiandra uudrisse oc- 
culta intelligenza co’ nemici, c che Margherita, sorella 
sua, non fosse valevole a frenare l’orgogliosa iattanza 
de’ popoli sollevali, e quindi ne la richiamò dal go- 
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Verno, soÀlitucmlovi il troppo noto cd inumano duca 
di Alba. Reduce quindi Margherita in Italia nel i 5 (i 8 , 
})iù non si sa che avvenisse del nostro De Marchi 
Ira mezzo a que’ terribili sconvolgimenti ed al bol- 
lore delle fazioni , soventi volte nefando velame di 
odii c particolari vendette. ' 

L’ aver il Duca d’ Alba voluto costruire immedia- 
tamente una Fortezza in Anversa giusta i disegni del 
nostro Autore, .induce a credere eh’ egli in Fiandra sì 
rimanesse, ed ivi i suoi giorni compisse o per infer- 
mità o per violenza, giacché più di 600 distinti per- 
sonaggi caddero vittime sv'cnlurale dei feroce Duca, 
solo perche sospettali di tiadigione o di professate 
ereticali dottrine. 

Quanta è 1 ’ incertezza del luogo in cui pagasse il 
De Marchi 1 ’ ultimo tributo alla natura, àltreltanta si 
è quella deir epoca in cui cessasse di vivere, c per 
la quale a noi piace di convenire nell’ opinione del 
Lancclli, che la pone verso il i 58 o appoggiandosi a 
giudiziosissime induzioni. 

La sola cosa che ci ricordi la memoria di lui c la 
medaglia falla coniare nel ì'jSj dal Senato di Bolo- 
gna coir effìgie del De Marchi da un lato, e dall’al- 
altro quella di una Pailade contornala di bellici em- 
blemi ; questa medaglia fu poscia incisa dal valentis- 
simo Rosaspina nel 1787. 

Il monumento però, che a ragione può dirsi aere 
perenniuSf sono le opere sue in cui stanno, con gran 
dovizia d’insegnamenti e dì precetti, le più belle 
cd eccellenti invenzioni che all’ arte delle furlifica- 
xioni possano veuiic applicate. 
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jyATO IL PaiMO NOVEUBtlE l5oO: MORTO IL l5 FERRAIO iS'^I. 

fjsciTo di povera e civile famiglia fiorentina, Ben* 
venuto Cellini fu dal padre suo avviato allo studio 
della musica cui di mala voglia applicò il giovinet- 
to, onde divenne necessità il permcMK.'re che si de- 
dicasse al disegno ed alla oreficeria. Quella vivace 
funlasia che rendeva Benvenuto sommameuie atto alle 
belle arti, il faceva altresì risentito c violento, ed io 
età di i 6 anni tal ebbe rissa che venne quindi allon- 
tanalo da Firenze per sei mesi , trascorsi da esso in 
Bologna. Restituito in patria, 1' abbandonò poco dopo 
a cagione di dissapori in famiglia, e p.vnea sede in 
Pisa ove presso diversi orefici lavorando, e studiando 
indefessamente il disegno e gli ottimi modelli, tanto 
fece progresso, che a 19 anni dava a divedere la su- 
blimità sua, massimamente in un basso rilievo da esso 
eseguilo in argento. 

Per sottrarsi alla paterna insistenza , che pur vo- 
leva fare di esso un suonatore , partissene alla volta 
di Roma, ove fece lavori nelle piu celebri botteghe 
di quella metropoli , ma amando sempre il padre , 
dopo due anni tornò in patria , ove non pochi stu- 
pendi lavori compiva, quando sul finire del i5'i5 
una nuova rissa l’obbligò a fuggire sott’ abito di fra- 
te ed a ritopnarseue a Roma ; in questo tempo co- 
strusse vasi e caudellieri magnifici, per cui fattasi una 
rinomanza, potè aprir bottega da solo ed entrare al 
servizio di Clemente Vili, e guadagnarsi ben anco la 
r. r- 
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Stima e V amicizia di Giulio Romano e del divino 
Michelangelo. Tanto pertinace applicazione fu , nel 
magg'o i 5 ' 27 , interrotta dalTarrivo in Ro*.na del Con- 
testabile di Borbone , per cui fattosi il Ccllini sol- 
dato, e tutto dedito al Papa , si ritirò con esso nel 
C'istel S. Angelo, e colà diede prova di valor mili- 
tare. Durante quell’ assedio fu incaricato della fu- 
sione di molt’ oro cavato dalla sfasciatura delle gioie 
della Camera Apostolica , nel quale incontro , ne è 
duro il narrarlo, deturpò il suo nome ed il suo ca- 
rattere rubando qualche piccola parte di quei prezioso 
metallo, per lo che venne punito col bando. 

Fu allora che il padre lo fece passare a Mantova, 
ove ripresi i suoi favoriti lavori, molte opere fece 
per quel Duca e pel Cardinale di Mantova -, ma as- 
salito dalla febbre cercò di nuovo a Firenze , c colà 
trovò molto il padre in conseguenza della peste del 
quando 'chiamato da secreti inviti del Papa ri- 
pigliava cammino per Roma. 

Accolto con gioia dall’ottimo Clemente Vili, as- 
soluto da ogni peccato e dal commesso furto, venne 
impiegato nella zecca ove gli furono affidati im- 
portantissimi lavori ; ma abbandonatosi alla violenza 
della sua indole e del fantastico temperamento e pro- 
curatisi non pochi nemici, venne accusato d’aver fatto 
monete false, onde perde l’impiego che avea nella 
zecca; rendutosi-in seguito ben anco reo di ferimenti 
'e di omicidi!, e perduta l’affezione del Pontefice, 
' fuggi da Roma ed andossene a Napoli. La protezioue 
del Cardinale De Medici valse ad ottenergli nuovo 
perdonò , e potè ricomparire in Roma , ma ucciso 
poco dopo un certo Pompeo gioielliere milanese, fu 
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obbligalo a nuova fuga , e riparossi in Vinegia. Per 
la morte di Clemente Vili, assunto al Pontificato P:io> 
lo Il[, questi il richiamò nuovamente in Roma conce- 
deiidogli grazia pel coinncsso omicidio. 

Riso'utn di cercar fortuna in Francia, ove il Re 
Francesco I aveva mostralo desiderio di possederlo, 
mosse a quella volta, ma non potendo, a cagion del- 
la guerra esservi adoperato, si ricondusse a Roma, ove 
accusato di aver rubato, al tempo del saccheggiamento, 
ottantamila ducati , fu chiuso nel castcl S. Angelo. 
Colà, or leggendo, or disegnando, or facendo il piti- 
zochero, or supponendosi favorito di celestiali visio- 
ni , e scrivendo' per fino un capitolo sulla prigione 
in terza rima , diede prova di quanto fosse calda e 
bizzarra la sua fantasia. Escito del carcere per opera 
del Cardinale Ippolito da Este , portossi ancora in 
Francia nell’ autunno del 1 54», ove fu dal Monarca 
incaricato di grandiose disparatissime commissioni che 
non potendo eseguile, ed essendo tergiversalo dai cat- 
tivi uffici di madama d’Estampcs, dopo quattro anni 
abbandonò Parigi non lasciando xolà che un Giove 
in argento di tre braccia d’altezza, ed i magnifici 
ornati in bronzo delia porla di Fonlainebleau. 

Restituito a Firenze, vi esegui molte opere di ore- 
ficeria per quella Duchessa, e fu allora che provassi 
ancora sul marmo restaurando molte membra d’ un’an- 
tica statuetta, di cui formò quel Ganimede che a’ 
dì nostri tuttavia si conserva , scolpendo ancora il 
gruppo di Apollo e Giacinto , ed un Narciso. Nel 
i554, venne esposto alla pubblica vista il Perseo di 
Benvenuto, che fu giudicato prezioso lavoro. Fece per 
se medesimo un Crocifisso di marmo bianco posto su 
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croce di marmo «ero, che il Duca, come opera squì- 
silissiinà, volle acquistare, e che poscia per cattivarsi 
r affezione di Filippo 11, Re delle Spagne, adesso 
spedi iu dono , c che ora sta collocato nella chiesa 
dell’ Escoriale. 

Volle il Celiini avere pur anco un nome fra gli 
scrittori, e verso il i55g, s’accinse a dettare le vi- 
cissitudini della sua vita, le quali sebben prive delle 
grazie di una elaborala elocuzione, forman però tut- 
tavia una delle più saporite scritture di nostra lin- 
gua: compose ancora due pregiati Trattali sull’ Ore- 
ficeria e sulla Scultura. 

]Son mai fatto ricco col prodotto de’ suoi lavori , 
Sgraziato nello stipulare alcuni coutratti vitalizi, per- 
duti i quattro figli naturali , che in diversi tempi e 
in luoghi diversi aveva avuti, trasse Benvenuto gli 
ultimi anni di sua vita pieni dì afflizione e d’inquie- 
tudini. Adottalo per figlio Antonio Sputasenni, que- 
sti gli fu pur esso cagione di gravoso dispendio e di 
vivissimi disgusti; tanto più che sposata nel i56o 
una fanciulla, già sua fantesca, da questa ebbe prole 
legittima. 

Mori Benvenuto nel i5 febbrajo i ò-j i lasciando ve- 
dova Monna Piera di Castel del Rio con due figlie 
ed un figlio non ancor di due anni , a cui aveva 
provveduto con testamento fatto due anni prima. Gli 
Accademici fiorentini deposero con solenne pompa le 
ossa del Celiini nel capitolo della Nunziata , ove se 
ne recitò funebre elogio. Il Vasari ne conservò pe- 
renne la memoria, dipingendone a fresco l’ immagine 
in una delle camere del Palazzo ^Vecchio ove sta il 
Celiini in atto di contendere Col Provveditor gene* 
tale delle fabbriche ducali- 
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NATO IL. 20 AGOSTO 1 668 : MORTO IL 2 2 LUCLfO 

(Quella sublime meta che le lettere avevano rag- 
giunta in Italia sotto gli auspici della famiglia De 
Medici e di altri Principi e Repubbliche nostre, andò 
grado a grado scemando , tal che nel secolo imme- 
diatamente dopo, si trovarono esse nel più rovinoso 
' scadimento , ed in preda a depravatissimo gusto. 

Introdotte le sottigliezze scolastiche , abbandonate 
la lingua c 1’ erudizione greca , 'dimenticati i fonti 
della latina sapienza, e fatto studio più delle parole 
die delle cose , ad altro non badavasi che allo stile 
tronfio ed ampolloso. Ad allontanare la restaurazione 
del buon gusto s’ aggiugneva ancora , che la società 
de’ Loioliti, in que’ di potentissima, cui stava quasi pri- 
vilegiatamente affidata ogni prima educazione, s' era 
fatta vigorosa sostenitrice de’ nuovi tristissimi metodi. 

Opporre argine a tanta depravazione, riaccendere 
nell' Italia la brama de’ buoni studi fu l’opera ar- 
dua e difficile, a cui tra i primi s' accinse Domenico 
Lazzarini. Nato egli in Morrovalle , terra prossima 
a Macerata , da antica e patrizia famiglia di quella 
città, ebbe a genitori, Francesco Maria Lazzarini e 
Lodovica Gasparini , e fornito da natura di acuto 
e vivacissimo ingegno , ed ardente per brama di 
erudirsi , non trovò pascolo bastante a’ suoi studi 
nell’ università della sua patria , ove i Gesuiti te- 
nevano le scuole elementari , e dove le metafore , i 
precetti dell’ Alvaro , ed il barbara celarent crudel- 
mente r infastidivano. Quindi, sebbene fosse, nel 1687, 
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giù laureato in giiii ispriidcnza , in filosofia ed in 
teologia , avvedendosi da se stesso che nulla aveva 
appreso , diede ini addio a Macerata , e in Mono- 
valle si ritrasse ove attese con indefessa cura a ri- 
formare 1 suoi studi , valendosi de’ classici latini ed 
italiani, alle cui bellezze inebbriato, e fatta conserva 
de’ preziosi insegnamenti tratti da fonti coi^ dovi- 
ziose, tornosscnc in M;icorala. Ivi prese a declamare 
contro la corruttela del secolo, per il che si guada- 
gnò satire cd oltraggi , a’ quali col silenzio e col di- 
sprezzo rispose. Fu per altro, nel ibyo, scelto a Pro- 
fessore di diritto civile nell’ università di Macerata, 
e dopo rpialtro anni sali la cattedra di gius canonico, 
nel qual tempo fu dall’ eruditissimo Gio. Mario Cre- 
scimbetii fatto ascrivere nell’ \rcadia di Roma. 

(Conosceva intanto il nostro Ijazzarini, che senza il 
pieno possedimento della lingua greca mal potevasi 
gingncrc a conseguire il sommo grado nell’ eloquen- 
za, nella poesia e nelle scienze , e quindi rinselvatosi 
nuovamenli; in Morrovaile , eh’ ei chiamava la sua 
Atene, colla sola scorta di una gramatica, e di un 
dizionai io seppe perfettamente impadronirsi del greco 
linguaggio. 

[I grido di sua dottrina già s’ era per cotal modo 
diffuso, che Perugia'il volle uditore e giudice in quella 
Rota, ove per tre anni sostenne onorevolmente l’ in- 
carico affidatogli, od ove contrasse strettissima amici- 
zia coi dottissimi Quirini c Passionei, poscia Cardinali, 
collegaiidosi inoltre col Salvini, col Magliabccchi, col 
Gravina, col Fonlanfiii c col Garofolo. 

Molte brighe Ietterai ie ebbe egli ad incontrare, su- 
scitategli contro dai Gesuiti, e dà tutte nscì Irionfan- 
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te , che che ne dica in contrario lo storico lettera- 
rio Zaccaria , scaltro ctl acre censore del Lazzarlni. 
Sì fatte inquietudini il mossero a "sdegno , c quindi 
ritirossi in Bologna ove godeva di tranquilla* e stu- 
diosa vita nel crocciiio de’ niofli lelleratì che a quel- 
la epoca fiorivano in detta città,* quando dopo un an- 
no chiamollo la veneta Repubblica a salire in Par 
dova la cattedra di umane lettere , greche e latine, 
e d’ onde per riconoscenza a quel Governo, non volle 
partire più mai, sebbene con maggiore stipendio fosse 
richiesto per 1’ università di Torino. Colla sua prima 
orazione recitata colà prò Optimis Sludiif, in cui spiegò 
tutto il divisamento della riforma che intendeva por- 
tar nelle scuole, acquistossi immensa fama c suscitò 
le universali speranze del risorgimento de’ buoni studi. 
Nel dedicar questa ai Riformatori così esprìmevasi ; 
ineoepi nuperis diebus belluni honestissiiuu/n pulcher- 
rimunique prò optir/ils studiis contra cani , quae nane 
in prelio est , sophislicam vanìloquentiam. 

Già accorrevano in folla gli ascoltatori intorno alla 
sua cattedra , chiamati dall’ eloquenza sua c dalla ve- 
rità del nuovo metodo di cui s’ era fatto creatore , 
ed allora fu che ricominciossi ad attignere 1’ erudi- 
zione alle ottime fonti , c che la bella latinità e lo 
gr<!che lettere furono studiate , in guisa tale che la 
riforma venne con incredibile rapidità opeiala non 
sola.uuntc in Padova, ma di nniversitit in università, 
di regione in regione, c gl’ istcssi Gesuiti , ad onta 
degli Alvaro, degli Arghilera e dei Germon, abbrac- 
ciarono nelle loro scuole i nuovi principii. 

Delle tante orazioni recitato dal Lazzarini, le due 
sole prime si sono conservate, c, per la troppa non- 
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cuiunza cli’cgli ebbe de’propi ii parli, pci Julc rimasero 
liille le altre , nelle quali , come dai cotileiiipoi alici 
si asseriva, vi aveVa inagisUaImcnte truUalo dell'arte 
oratoria, della poesia, della storia, degli spettacoli 
auliclii tic’ teatri , de’ riti , dell’ arte militale, della 
nautica, dell’ arch'rtcltura cc. Per cagione 'della stessa 
trascuratezza sono cgualraciUc perite le dotte sue Os- 
servazioni sopra Demetrio Falere© la versione del 
primo libro dell’ Iliade, la- Storia delle cose avvenuto 
al suo tempo, e diversi capitoli in terza rima. 

j\Ia la perdila irreparabiié e veramente da coin- 
piagnersi è quella de’Dialoglii suoi sulla corrotta elo- 
quenza e della sua urte poetica. Mentie egli villeg- 
giava in Macerala un suo scolaro , ammesso da lui 
alla più affettuosa coulìdenza , per avidità d’ infame 
jirczzo , e per sollecitazioni obbrobriose de’ pertinaci 
nemici ed invidi della gloria letteraria del Lazzarini, 
s’indusse a sottrarglieli, e fu per tal modo sperduto 
il frutto di tante cure c di tanta fatica. Di sì grave ' 
afllizione tal furto lo penetrò, che vuoisi essere stato 
Principal motivo dell’ accelerata sua morte , ma fu 
però tanta la sua virtù, che sempre tacque il nome 
dell’ indegno rapitore , il quale fu per altro , senza 
equivoco, indovinalo da ognuno. Tentò egli di nuo- 
vamente dettar 1’ arte jioclica , ma la salute glie lo 
impediva, poiché afilillo da strangurie e da un ter- 
ribile complesso di mali, sosleuiie con rassegnazione 
e coraggio una lunga c penosa malattia , in coiisc- 
giicnza della quale mori in Padova, universalmen- 
te compianto, ed onorato di splcudidissime funebri 
pompe. 
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PIETRO METASTASIO 

NATO IL l 3 GENNAIO 1698: MORTO IL 13 APRILE I7SÌ. 

Da Felice Trapassi d’Assisi c Francesca Galasti , 
bolognese, nacque Pietro in Roma, ove il padre pra- 
ticava un traffico limitato. Incominciata appena la 
carriera degli studi , sentissi per cotal modo incli- 
nato alla poesia, che, giovinetto ancora, non sapeva 
trattenersi dal cantar versi all’ improvviso. Volle il 
propizio destino, che l'insigne letterato e giurecon- 
sulto, Vincenzo Gravina, ascoltasse per caso alcuni 
estemporanei versi, recitati dal giovinetto, e rimastone 
ammirato, divisò coltivare pianticella cotanto promet- 
titrice -, e quindi passò il fortunato alunno nella casa 
del Gravina, divenutogli precettore e padre, e che sa- 
pientissimo cultore del greco idioma, volle sostituire 
al cognome di Trapassi quello di Metastasio , forse 
per ricordarne il seguito mutamento di condizione. 

Stette fermo il Graviua volendo che il discepolo 
si desse per intero alio studio della giurisprudenza ; 
ma tanto mostravasi nel giovinetto l’ ardore poetico, 
che il precettore avrebbe ornai giudicata colpa 1’ im- 
pedirne io slancio. Onde permise eh’ egli dividesse 
le sue cure fra gli aridi studi forensi , e le dilet- 
tevoli applicazioni* del Parnaso. Guari non andò che 
colle estemporanee poesie giunse Metastasio a tanto 
da meritarsi ogni .sorta d’ onori c d’ applausi , e da 
trarre a deliziosa compiacenza io stesso Gravina : ma 
siccome l’esercizio deH’improvvisare cagionavagli vio- 
lenti scosse e minacciava la non ferma salute del gio- 
vane , cosi giunto al sedicesim’ anno , ebbe dall’amo- 
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roso padre la proibizione rigorosa di non mai più ap- 
plicarvi ; lo che contribuì lanlo a que’ progressi eli’ ei 
fece dopo nell’ arte dello scrivere. 

Istrutto nelle filosofiche discipline dal rinomato Gre- 
gorio Caroprese, e nella parte letteraria dal Gravina, 
già s’ era iniziato ne’ primi gradi dell’ ecclesiastica 
carriera, ed era giunto al venicsimo anno quando 
mori il Gravina nominandolo erede di ricca parte 
del suo patrimonio per qnindiciniila scudi romani, 
ed allora fu che, rcnduto padrone di se stesso, diede 
il giovane vate eterno addio alle insegne sacerdotali 
ed alle forensi occupazioni , dedicandosi tutto alle 
Muse e ad ogni genere di splendida vita , sì che in 
breve trovossi dissipata 1’ intera eredità del Gravi- 
na , e ridotto in meschinissimo stato. Fu in queste 
circostanze, che abbandonata Roma, traevasi a ISapo- 
li , onde riconciliato con Temi, ottenere per essa di 
che supplire ai giornalieri bisogni. Ma venuto per 
lui il fortunato incontro delle feste sul natalizio 
dell’ imperatrice Elisabetta Cristina , fu dal viceré 
incaricato di scrivere versi , che dovean cantarsi 
in questa solenne occasione. Egli compose allora 
gli Oi*ti Esperidi che riscossero immensi applausi, 
e che gli procurarono la conoscenza della prima at- 
trice Bulgarini , la quale vinta dalla bellezza del 
dramma e dai meriti personali dell’ Autore , volle ad 
ogni patto averlo ospite ed amico. Congedatosi di bel 
nuovo dalla severa giurisprudenza, passò coll’ amabile 
Bulgarini, tutto intendendo Taniino ai favorito verseg- 
giare, e componendo drammi , ne’ quali 1’ affettuosa 
amica, nelle cose teatrali espertissima, il soccorreva 
di utili suggerimenti. Fu per questa ch’egli scrisse la 
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Didone in Napoli, e poscia il Siroe , per cui tanto 
andò celebrato in Vincgia. 

Portatasi la Bulgarini in Roma , seguivala Mela- 
stasio , ed in quella eccelsa metropoli compose il 6Vr- 
tone in Ulica , V Ezio , la Semiramide ^ 1' Ar laser se, 
e Y Alessandro , dalle quali opere tutte , se trasse am- 
mirazione cd onori, non ritraeva però modi per sov- 
venire ai bisogni senza il soccorso dell' amica. 

Conosciuta in Napoli la principessa Belmonte , la 
cui cognata era sposa in Vienna al conte d’Alllian, 
ottenne col mezzo suo di essere proposto a quella Corte 
per Poeta cesareo, e favorito dall’ opinione del prede- 
cessore suo, Apostolo Zeno, a tal dignità venne eletto. 
Dolente per 1’ abbandono della patria , de’ parenti e 
dell’ amico, il Metastasi© portossi, in luglio del 1751 , 
a Vienna, ove fu affettuosamente accolto dall' Impera- 
dore Carlo VI, ed ove le prime opere, \\ Demetrio, 
e Y Jssipile , confermarono la vaotaggiosa fama che 
1' avea preceduto, e 1' incoraggiarono nella nuova car- 
riera. Quattro anni dopo cessò di vivere la Bulga- 
lini, rimastagli sempre costante amica, e dandogliene 
novella prova col nominarlo erede della sua facoltà 
di circa 5o,ooo scudi, che egli per altro ebbe la giu- 
stizia di ricusare , rilasciandoli al marito della me- 
desima. 

Lungo sarebbe tessere il catalogo di quanto usciva 
della instancabile penna del nostro Poeta, e solo ri- 
corderemo, che datosi ad un continuo meditare sulle 
opere de' classici , egli fece la Recapitolazione ed i 
Commenti dell’Arte poetica di Aristotile, tradusse quel- 
la di Orazio, e cominciò il volgarizzamento del Trat- 
tato suH’educazioue di Plutarco , tessendo anche 1' e- 
-same critico di tutte le commedie e tragedie greche. 
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Ricevelte egli due volte d» Ferdinando TV re delle 
Spagne onorevoli dichiarazioni c ricchissimi doni ; lo 
apprezzava Catterina lE; acrivevagli di suo pugno 
Stanislao Augusto re di Polonia, che prntestavasi dalle 
opere del Metastasio confortato ad apprendere l’ idio- 
ma italiano j il domandava Benedetto XIV alla Corte 
di Ruma. 

Una vita colanto glpriosa c felice condiicevalo ad 
una vegeta e robusta vecchiezza, allorché gravemente 
commosso alla perdita dell’ augusta sua benefattrice 
Maria Teresa, e non molti mesi dopo, assalito da vio- 
lenta febbre, mori lasciando il suo retaggio diviso fra 
le due superstiti sorelle, ed il consigliere Martinez , 
nella cui famiglia ebbe continuato domicilio ed af- 
fettuosa ospitalità. 

Come lungamente e con troppa pedanteria s’e fatto 
pel Tasso c per l’Anosto , s’ è voluto del pari dopo 
la comparsa del sommo tragico Astigiano confrontare 
i meriti e le opere di questo con quelle del Meta- 
stasio; ed il robusto stile e i forti concetti deU'uno 
han fatto che si apponesse taccia di debole e slom- 
bato a quello dell’altro. Ma oltreché l’ozio, il Te- 
mistocle, il Catone, Y Attilio Regolo spirano tuttala 
sublime maestà del coturno, le doti di chi ha servito 
alle circostanze di magnifìche rappresentazioni e di 
musicali concenti non potranno mai porsi al confronto 
con quelle di chi ha potuto tutto concentrarsi al solo 
scopo di movere terribili affetti ; in quel modo che, 
sublimi ambedue, non potranno mai paragonarsi fra 
loro le grazie dell’ Albani ed il forte pennelleggiar 
del Tiziano. 


Digitized by Coogle 



Digilized by Google 




Digitized by Google 




ALESSANDRO TASSONI 

NATO NEL 1565: MORTO NEL l635. 

JVIoDENA , città chiara mai sempre per sublimi iti- 
gegni e per ottimi sludi che fra le sua mura fiori- 
rono, vide nascere Alessandro da Bernardino Tassoni 
e da Gismouda Pelliciari, ambedue di nobile schiatta, 
e di dovizie forniti. Privo de* genitori fin ^ dalla cul- 
la ; rimaneva quasi abbandonato, si che tristi e lun- 
ghissime liti lo spogliarono quasi affatto del paterno 
retaggio; al che aggiunte ben anco penose infermità 
e private nimicizie , traeva nel periodo di sua gio- 
vinezza vita burrascosa e infelice. 

renila valse però a distoglierlo dall’ applicare inde- 
fesso allo studio delle lingue Greca e Latina, dell’ £- 
loquenza c della Poesia, e riportata la laurea dotto- 
rale in arabe le leggi , passò a Bologna onde farsi 
ricco di nuove dottrine. Ivi ebbe a precettore Ulisse 
Aldrovandi e Claudio Botti, uomini di sapienza som- 
ma forniti; nè pago abbastanza di tai modi d’istruir- 
si , volle pur profittare in Ferrara delle lezioni del 
celebre Crenwnino. 

.Raggiunta dal nostro Tassoni la meta di una squi- 
sita e satTft Critica, e fatto diligentissimo studio sul- 
la italiana. favella, venne nel dì ni giugno iSSt) re- 
gistrato fifa i membri dell’ Accademia della Crusca , 
colla quale ebbe molti dispareri , che giovarono a 
far conoscere quanto in lui 1’ arte Critica fosse giur 
diziosa. 

Verso la fine del t5g6, onde sottrarsi agli stenti 
di un’ angustiata esistenza , si volse a Roma p ove 

r. r. *‘9 
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ebbe la venlfffa di pass.ar tosto primo scgretaiio presso 
r eminentissimo Ascanio Colonna , con cui poscia 
viaggiò alla volta di Spagna. INominato da quella 
corte Vicc-rc dell’ Aragona il cardinale Colonna, in- 
viò a Roma il Tassoni, onde ottenesse dal Pontefice 
la permissione di acceltare la propostagli carica , c 
fu in quest’ incontro eh' ei prese i primi ordini cle- 
ricali, forse lusingato di potere nell’ ecclesiastica car- 
riera raggiungere lo scopo di una comoda vita , la 
quale lusinga però rimase vuota d’ effetto. ?ìavigando 
di ritorno alla Spagna, compose le sue Considerazioni 
sopra le rime del Petrarca. 

Rispedito nuovamente a Roma il Tassoni dal car- 
dinale Colonna , ivi prendeva stabilmente stanza in 
qualità di amministratore d’ogni faccenda appartenen- 
te al suo padrone, ed ottenne l’ assegnamento di an- 
nuali scudi d’ oro seicento. Poco per altro in quest’ in- 
combenza egli rimase, poiché vago di sollazzarsi, e 
forse stanco di servire altrui, passò nel regno di Na- 
poli , tutto dedicandosi dopo quest’ epoca agii ameni 
studi ed alle scienze , da cui più non si discoslò an- 
che dopo il suo ritorno in Roma. Aggregato in quella 
città all’insigne accademia degli Umoristi, ebbe nel 
ttio-] r onore di esserne nominato principe , c poco 
dopo fu chiamato ben anco a far parte dell’altra più 
celebrata de’ Lìncei. Alle cure datesi in quest’ accade- 
mie andiamo debitori dell’opera sua intitolata / 
siti, la qualcvsebbea pregiata, non menò tanto rumore 
quanto quella De^ Pensieri, in cui coraggiosamente 
egli disputa contra varie opinioni scientìfiche e let- 
terarie radicate in que’ tempi, e fa bella mostra di 
filoso6che verità, a grado tale, che prima ancora 
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de’ Gasscndi e de’ Cartesi si dlmosliò il Tassoni in- 
gegno non servile e franco pensatore. 

Circa al i6ii compose egli il poema eroicomico 
della Secchia rapita, pel quale passò il suo nome im- 
mortale presso tutte le nazioni, e severissimo Aristarco 
incontro altrui, noi fu meno per riguardo a se stesso , 
in guisa che nel i6i ^ si fece a ripulirlo valendosi 
singolarmente delle osservazioni d’AIbeitino Barisoni, 
di Lorenzo Pignorio , e di monsignor Qnercnghi , 
senza però che mai si lasciasse indurre a cambiare il 
nome del Conte di Culagna , sotto le cui mentito sem- 
bianze aveva voluto rappresentare il conte Paolo Bru- 
santini ferrarese, contro del quale trovavasi grande- 
mente incollerito , per avere costui avuta parte col 
Maiolinoi in alcuni infami scritture dettate contro del- 
lo stesso Tassoni. Quanti furono gli applausi con cui 
fu accolta \^. Secchia rapita, altrettante furono le dif- 
ficoltà incontrate per pubblicarla, essendone stata fatta 
denuncia all’ Inquisizione, come fosse quest’opera in 
derisione del Papa e della Chiesa. Vista 1 ’ impossi- 
bilità di super.arc gli ostacoli, fu il poema spedito 
in paese straniero , e pubblicato per la prima volta 
in Parigi nel 1620 col solo titolo di Secchia e sotto 
il finto nome di Aridrovincio Molisene , alla quale 
edizione assistettero sulle rive della Senna il cava- 
liere Marino, elegantissimo poeta, amico dell’Autore, 
c Lorenzo Barocci segretario del marchese di Caluso: gli 
argomenti di ciascun canto erano stati composti dal Ba- 
risone. Ristampata poscia nello stesso anno in Venezia, 
ed una seconda volta in Parigi, a tal si giunse, che con 
decreto della Congregazione dell’ Indice se ne per- 
mise r edizione in Roma colla data di Ronciglione. 
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Le tante sollecitudini per la prediletta sua Secchia 
non impedirono al Tassoni eh’ ei grave studio po- 
nesse nel compendiare in volgare favella gli A.unali 
ecclesiastici del Baionio, opera rimasta inedita, forse 
pel troppo libero ed acre modo col quale imprende 
a sferzare il Cardinale. 

Acquistatasi il Tassoni la benevolenza ed il favore 
del Du ca Cario Cminanuele di Savoia, fu da esso nomi- 
nato primo segretario presso I’ ambasciata di Roma, e 
recatosi per quest’ oggetto a Torino, venne colà impu- 
tato di alcune Filippiche contro gli Spaguuoli , per 
le quali , non giovando giustificazione , ritornosseue 
pri vato in Roma, ove nel i6at> fu chiamato al ser- 
vizio del Cardinale Lodovisio ,coli’ annuale assegna- 
mento di scudi romani 4*>o oltre l’alloggio, essendo 
rimasto collo stesso Porporato fino alla morte di esso 
seguita in Roma 1 ’ anno 

Indirisse indi i passi alla sua patria, chiamatovi del- 
la munificenza del Duca Francesco l, e colà passava 
tranquilli ed agiati gli ultimi giorni del viver suo , 
finché , giunto all’ età di 70 anni , dopo lunga e 
penosa malattia chiuse in pace i suoi giorni, com- 
pianto universalmente ed oltre ogni dire ammirato. 
Le sue ossa vennero deposte in San Pietro de’ Bene- 
dettini , nel sepolcro de’signori Tassoni , e sebbene 
nessuno splendido monumento ricordi la memoria di 
lui, la Secchia di legno, dai versi del Tassoni eter- 
nata , e per opera continua dei Modenesi rinnovata 
e riparata dal tarlo, tiene a chi la cantò perenne 
vece di cippo f di statua, dì piramide, e di sarcofago. 
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GIOVANNI DE MLDICI, 

POSCIA LEON X 


NATO AGII 1 I DICEMBRE MORTO ID I.® DICEMBRE l5ai 

Come la moglie dì Filippo sognava prodigi por- 
tando colmo il seno dell’ eroe Macedone , Clarice 
degli Orsini ^ moglie di Lorenzo il Magnifico , so- 
gnava di aver partorito un grandissimo e mansuctò 
leone , poco prima che per lei vedesse il giorno quel 
Giovanni che fu ìndi onor del Triregno , del suo se- 
colo e dell’ Italia. L’ illustre giovanetto Fiorentino 
aduhque fu sin da’ primi anni per ]a paterna anti- 
veggenza educato alle ecclesiastiche dignitli , onde, 
col sussidio di queste , a quelle della famiglia cre- 
scesse appoggio. Disegno che favoreggiarono e l’ av- 
venimeuto di Innocenzo Vili al soglio pontificio, e i 
nodi di sangue in cnì si strìnsero la gente di questo 
Pontefice e la Medicea. Innocenzo Vili, con esempio 
del tutto nuovo), innalzò Giovanni , non avendo que- 
sti ancor compiuti i tre lustri alla dignità cardinali- 
EÌa , con patto però che non ne assumesse le inse- 
gne se non se dopo tre anni. 

Compiuto il periodo, e vestita la sacra porpora , si 
trasferì a Roma Giovanni, ove^superava ogni aspet- 
tazione con maestà di presenza, con nobiltà di modi, 
e colla facondia del bel favellare ; nè a meno ei fat 
potevano , se si consideri essere stato educato da sa- 
pientissimo padre , ed aver sempre nelle domestiche 
pareti conversato e con Pico della Mirandola , e con 
Marsilio Ficino , e coll’ Argiropolo , e col Calcondila, 
r. r. *'io 


• Digilized by Google 


VITA DI LEON X 


e coir Egìneta , ma più di lutti' col Poliziano, di 
scienza e di liberali delirine vivissimo fonte. 

Per la morte del magno Lorenzo , dovette Gio- 
vanni restituirsi a Fiienze, ove giunse insignito 
del titolo di Legato pontificio , onde volle Inno- 
cenzo Vili fregiarlo j ma succedette poco dopo la 
morte di questo Papa , e posta la tiara sul capo di 
Eodrigo Borgia , troppo conosciuto col nome di A.les- 
sandro VI , ebbero da qui cominciamento le sventure 
della casa De Medici ^ per cui al passar Carlo Vili 
in Italia , cacciato Piero fratello del Cardinale dal 
Principato e dalla Patria , fu anche costretto quest’ ul- 
.timo a vestir l’abito claustrale, e ritirarsi presso i Ben*- 
tivogli in Bologna. 

Sostenuta poscia una lunga peregrinazione , desio 

10 prese di veder costumi diversi e rimote regioni , 
e quindi congiuntosi a dieci cavalieri ed a Giulio 
suo cugino , che fu poscia Pontefice col nome di Cle- 
mente VII, tutti alla stessa foggia vestiti, visitarono 
la Baviera, il Keno , le Fiandre e la Francia, finche 
navigando e superando non pochi pericoli di mare 
o burrasche , presero porto in Savona , ove dal car- 
dinale della Bovere , poscia Giulio li , vennero eoa 
ogni cortesia ospitalmente accolti. 

Kestituitosi a Roma il nostro Giovanni , fu sì- pa- 
cato e giudizioso il contegno di sua vita , che lo 
stesso Borgia ne lo dovè rispettare : morto questi 
poco dopo , e morto parimente Pio III, che per soli 
•j6, giorni tenne il soglio pontificio, venne sostituito 

11 Cardinale della Rovere che assunse il nome di 
Giulio II. Fu allora che il Cardinale De Medici 
a nuova speranza elevossi , ed in fatti venne ben 
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presto spedito in qualità di Legato a Bologna , ma 
trovatosi poscia alla battaglia di Ravenna , in cui per- 
dè la vita il valoroso Gastone di Fois, e fatto egli 
prigione, fu trasferito in Milano, d’onde venendo 
trasportato in Francia, trovò modo al fuggire, re* 
stituendosi a Bologna. 

Data continua ed indefessa opera dal cardinale 
alla restaurazione delia sua famiglia in Firenze ^ egli 
giunse ad ottenere 1’ intento , sì che dopo diciotto 
anni d’ esigilo con universale festa rientrò la fami* 
glia de’ Medici in Firenze , e poco dopo ne riprese 
con assoluto potere il dominio. Fu allora che cor* 
rendo a sua mela la fortuna di Giovanni , venne 
questi per la seguita morte di Giulio II, innalzato 
alla pontifìcia dignità nel dì ii marzo i5iD, assu* 
mendo , si crede in vista del materno sogno , il ti* 
tolo di Leone X. 

La prima virtù che Leon X richiamò sulla cat* 
tedra di Piero , quella si fu della clemenza , acco- 
gliendo dolcemente il Sederini , concedendo venia 
al Calori , assolvendo i cardinali incorsi nello scisma, 
e disperdendo le reliquie del concilio di Pisa , die 
tanto aveva agitata l’animo di Giulio II. Allora fu 
che premendo le pedate dell’avo e del padre, si 
diede a proteggere ogni genere d’ arti e di scienze , 
non esclusa la poesia di cui era appassionato cultore 
c rimuneratore rouuifìcentissimo. Immense furono le 
somme da esso profuse nel disepellire codici i più 
pregiati , inviando erudite persone fìno nelle più ri- 
mote parti settentrionali. Dell’ arte della stampa , in 
allora di recente scoperta, curò con esimia affezione 
i’ avanzamento , e magnifiche edizioni egli faceva 
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eseguire c nei latino e nel volgare idioma , non die 
nella greca e nelle orientali favelle : nè fu scopo mi- 
nore alle sue largizioni Io studio de' monumenti an- 
tichi con cui la storia , gli usi , le vicende di remo- 
tissima età ci vengono conservati. 

Ma , nè i piaceri , nè le muse il distolsero giam- 
mai menomamente dal rivolgere tutte le cure all’am- 
ministrazione del suo Stato , comunque v’ abbia chi 
gli appone taccia d’ essersi mostrato troppo ligio alle 
dottrine del segretario Fiorentino. ^ 

Il pontificato però di quest' uomo per tanti lati 
grandissimo , fu segnato da un avvenimento luttuoso. 
T^a liberalità , e la raunifìcenza del Pontefice richie- 
deva immensi tesori , e ad accrescerne le fonti fu 
reputato utile mezzo la dispensa delle grazie spiri- 
tuali. Sorsero molti oppositori a combattere 1' abuso 
che per avventura se ne faceva , tra’ quali primeggiò 
Lutero ; ma questi non si tenne ne’ limiti del dovere, 
finché rotto ogni freno si fece banditore di nuove 
dottrine , che tanta parte dell’ orbe cattolico travol- 
sero nell’ errore , e dall’ unità della Chiesa misera- 
mente la separarono. 

Morì Leone X il dì i dicembre i5ai privo di sa- 
cramenti per r improvvisa violenza del male , e non 
senza sospetto dì veleno , a conferma del quale stanno 
le deposizioni de’ fisici che eseguirono la sezione del 
cadavere. 

.ÌJna statua gli fu eretta in Campidoglio ed altro 
monumento , lavoro del Brandinelli , nel tempio della 
Minerva; ma il più bel monumento si eresse da se 
medesimo coll’ avere meritato d’ imprimere come Pe- 
i^cle ed Augusto, il proprie nome al suo secolo. 
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